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Da un trauma!ismo morale a un traumatismo sociale 





Era scritto che non terminasse i suoi 
quattro anni di governo: una signora 
che vive in comunicazione con gli spi- 
riti lo aveva predetto : non ne aveva 
però predetta la morte per... traumati- 
smo morale, combinato con l’îinfluenza. 

Strana combinazione che ci obbliga 
a meditare sopra molte cose, dai mi- 
steriosi maneggi della divina provvi- 
denza ai colpi di testa del signor Pi- 
nheiro Machado. E’ morto e proprio 
nell’ora che la morte veniva a propo- 
sito, tanto che se non lo avessero cu- 
rato professionisti superiori a qualunque 
sospetto, resterebbe il dubbio che lo 
hanno aiutato a morire perchè la pro- 
paganda in favore di Hermes trovasse 
nel successore al supremo potere, un 
corifeo fedele ed entusiasta. 

Il maresciallo di... piombo trionferà 
dunque : egli ha troppe probabilità in 
favore e conta su troppe adesioni. La 
morte è anche dalla sua; che volete 
di più? 

Ma l’educazione obbliga al lutto ed 
alla tristezza : così pure il maresciallo 
é addolorato per la fine immatura di 
Penna : fine che ha commosso tutti... 
anche il professor Francesco Pedatella. 

C'é chi ha detto una sventura na- 
zionale la morte del signor Affonso. 
Noi di certe cose non c’intendiamo, 
ma sventura proprio nazionale non ci 
sembra. Non era egli uomo di governo 
e di convinzioni; massone e clericale, 
forse, individualmente, borghesemente 
onesto, non ebbe un criterio direttivo, 


IS È SE Ì 
non aspirò ad un fine positivamente 


democratico, lasciò fare e lasciò dire, 
presidente decorativo, patriotta...escur- 
sionista, un po’ irrequieto, ma festa- 
iuolo sempre. 

Certo egli non aveva grande sim- 
patia per Hermes, ma, nel segreto osta- 
colarne della candidatura, non agiva 
in nome di un principio, ma per di- 
spetto personale, offeso dal naufragio 
delle covate speranze di legare all’ele- 
gante David Campista, la successione 
di un governo di tentennamenti, di 
feste e di... orazioni. 

C’era in lui ancora assai stoffa del. 
l'antico consigliere monarchista, perché 
potesse imporsi come reggitore di una 
tepubblica e spingerla avanti, elevan- 
dosi a propugnatore di riforme che 
interessassero la nazione. 

Incapace ad ogni energia, forse un 
Poco scettico, di meglio non seppe fare 
che prosternarsi al clericalismo perchè 
questi con gl’intrighi non gli turbasse 
1 quattro anni di regno. A lui nulla 
deve il Brasile e se non peggiore dei 
Suoi predecessori, in nulla fu di essi 
Migliore. 

Perciò non è una perdita che possa 
chiamarsi: sventura nazionale, neppure 
considerando il buon giuoco che con 
la di lui morte hanno avuto i partitarî 
di Hermes, poiché in Affonso Penna 
non verano le qualità necessarie ad 
Un oppositore che sapesse volere e che 
a propria volontà trovasse il modo 

‘imporre. 


Queste cose noi le diciamo collocan- 
Uoci fuori del movimento nostro, come 
Spassionati osservatori. Come anarchici 
per nulla proprio la di lui morte ci 
Preoccupa e forse non ce ne saremmo 
Neppure occupati se il clamore che si 
fa attorno all’imprevista fine, non ci 
obbligasse a considerare quel che ci 
Tiserba immediatamente la politica con 
© sue commedie e le sue tragedie. 

Cominceremo dunque col dire che la 
morte di Affonso Penna non ha com- 
Mosso nessuno e che ogni e qualunque 
Manifestazione di lutto non è stata che 
convenzionale e apparente. E se ha 
n parte, la morte di Penna, favorito 
l sostenitori della candidatura di Her- 
Mes, per compenso in nulla ha meno- 
mata l’azione di coloro che la combat- 
tono, poiché, comeabbiamo detto, l’ap- 
Poggio che essi si aspettavano dal 


























































educati alla pederastia ed alle violenze, 
non arriva tardi, sarà essa il rimedio 
energico che salverà il popolo brasiliano. 

Lo salverà se la mezza libertà non 
lo ha già del tutto reso impotente.... 
che allora avremo un Porfirio Dias di 
più sul continente americano, ed un’al- 
tro popolo ‘destinato a scomparire, se 
non politicamente, socialmente e mo- 
ralmente. 

Hermes si porta dietro la guerra ci- 
vile : cioé l’odio. 

E quando la guerra civile lo minac- 
cerà di troppo, allora le darà un diver- 
sivo, la guerra patriottica, al di là della 
frontiera; cioé la miseria interna. 

Ora quando il popolo é incapace a 
progredire ed a conquistare, nell’ambito 
di una relativa libertà e di un relativo 
benessere, nuove condizioni di sviluppo 
morale ed economico, perchè senza tra- 
dizioni rivoluzionarie e senza ideali, 
dall’odio e dalla miseria, se non è da 
garantirsi, è da credere possibile, potrà 
essere sospinto su di una nuova strada, 
arrivando a comprendere finalmente che 
fuori della libertà non v'è progresso e 
fuori dell’eguaglianza ordine. Perciò di- 
ciamo : — Benvenuto l’odio, ben venuta 
la miseria e con essi Hermes; professio- 
nista sciabolatore, 


| presidente Penna, era un appoggio tutto 

| platonico ed incerto. La situazione non 
€ dunque migliorata, né la possibilità di 
un conflitto o di una guerra civile al- 
lontanata, anzi il contrario. 

Sarà questo precipitare degli avve- 
nimenti che molti chiamano sventura 
nazionale ? Ebbene, noi pensiamo che 
dovrebbesi chiamare una felicità. Il 
progresso dei popoli e delle nazioni 
dipende dalla lotta e più questa é in- 
tensa e più quello 6 reale. Se la si- 
tuazione si aggrava e gli avvenimenti 
precipitano, vuol dire che il Brasile 
esce dalla morta gora di una vita apa- 
tica. Il trionfo di Hermes, se sarà tri- 
onfo della reazione senza scrupoli, var- 
rà sempre meglio del perpetuarsi di 
uno stato di cose, senza speranze, di 
tentennamenti ed incapacità. 

La mezza libertà che permette tutti 
sli abusi e tutte le vigliaccherie, è 
scuola di abbrutimento ed ai popoli che 
non hanno storia, necessita la sferza che 
li scuota e li obblighi ad assurgere a 
coscienza di sé stessì. 

La mezza libertà che Affonso Penna 
! voleva perpetuare nel profumato Cam- 
pista, in nulla avrebbe giovato al po- 
polo brasiliano, anzi lo avrebbe sempre 
più snervato con le baldorie di un pa- 
triottismo chiassoso e festaiuolo. 

La mezza libertà di Affonso Penna 
puzzava troppo d’incenso ed ubbria- 
i cava con le apparenze. 

La dittutura militare sarà invece scuo- 
i la di educazione alla rivolta ed a nuove 
conquiste. 

Perciò non sventura nazionale. 


Una rivoluzione é sempre un pro- 
gresso, e più una rivoluzione si spinge 
oltre più il progresso è reale e più s'im- 
pone. 

La fine del governo degli ipocriti 
della libertà, fine segnata dal #rauma- 
tismo morale che ha ucciso Affonso 
Penna, affretta l'avvento della dittatura, 
della coercizione assoluta, morale e fi- 
sica. Dall’ eccesso coercitivo é umano 
sperare il contraccolpo di una reazione 
liberatrice divampante in un grande 
movimento rivoluzionario. Il fenomeno 
sarebbe logico e naturale. Ma qui sorge 
spontanea una domanda. Trattandosi di 
un popolo che, sebbene di formazione 
eterogenea, anzi per questo, manea di 
di una tradizione di battaglie e di u- 
na continuità di aspirazioni, ‘a quale 
finalità, quella reazione liberatrice do- 
manderà un vessillo e per qual via e 
verso qual meta sarà diretto l‘inevita- 
bile movimento rivoluzionario? 

Ardua la risposta davanti alla dispa- 
rità di pareri che opposizione d’ inte- 
ressi ed impreparazione morale fanno 

ve. 

Ma noi non dobbiamo e non possia- 
mo dimenticare il popolo, il basso po- 
polo, che dovrà necessariamente pren- 
der parte alla lotta, anzi che dovrà 
esserne il principale agente, tutte le 
coercizioni ricadendo su di lui. 

Il popolo insorgendo contro la dit- 
tatura penserà di lottare esclusivamen- 
te in proprio nome e favore. 

Così pensò tutte le volte che scese 
a disselciare le strade e a farsi mitra- 
gliare. 

Oggi in Europa l’esperienza molte 
cose gli ha apprese, ma qui questa e- 
sperienza manca sia nell'elemento in- 
digeno che in quello esotico, questo 
rappresentato in gran parte da popo- 
lazioni analfabete e retrograde. 

Da ciò la necessità per noi anarchici 
di intensificare e volgarizzare quella 
propaganda che possa illuminarlo sul- 
l'aspetto reale dei fenomeni sociali. 

Il popolo vuole, ma non sa. 

Ch'egli sappia. 

In fondo é più ragionevole di quan- 
to pensiamo ed ha momenti di una 
chiarovegenza grandiosa. 

Facciamo dunque in modo che la 
reazione alla dittatura, non finisca e 
si consumi in una lotta sterile per i 
risultati immediati e che ci risospinga 
alla mezza libertà in cui fin’ora vege- 
tò il Brasile e con esso i suoi abita- 
tori. 

Facciamo che si spinga più oltre 
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Dicono che Affonsc Penna avanti di 
chiudere gli occhi abbia legato al Bra- 
sile un testamento politico e filosofico: 
in quattro parole. 

Sarà vero, o non lo sarà. Chi muore 
ha tutt'altra voglia che di fare delle belle 
frasi. Ma se non di lui, le quattro paro- 
le, son della fazione che con lui muore. 

E' il testamento dei partigiani della 
mezza libertà. 

Dio, Patria, Libertà, Famig 
tutto e niente, ma sopratutto c 
traddizione. 

E la mezza libertà è appunto con- 
traddizione: rispetto e venerazione di 
formule che si combattono e di istitu- 
zioni che si negano. 

La Famiglia nega la Patria 

La Libertà nega Iddio. 

La Patria è l’ente astratto che si per» 
sonifica nella collettività oppressa den- 
tro dati confini agli ordini di un go- 
verno. Per quanto larghi quei confini, 
la famiglia vi soffoca, per quanto be- 
nigno quel governo, egli ruba alla fa- 
miglia, il pane e l’ indipendenza. 

La libertà non si concilia con Dio: 
questi è il dogma, la verità rivelata, il 
precetto morale prestabilito. 

E la Libertà rifiutando Iddio, non la 
sì può neppure stringere nei confini di 
una patria, asservirla agli ordini di un 
governo. Forse essa esula anche dalla 
famiglia, quando questa si organizza a 
stato. Il governo della mezza ilibertà, 
basandosi su termini contraddittorî, ci 
di dunque uno stato sociale di abusi, 
d’indifferenza e di vacillazioni: apatia, 
inconsideratezza ed incapacità. 

Contro le quattro parole di Penna, 
Hermes forse non ne pronuncerà nes- 
suna, o una sola: Patria. 

Ma Patria in bocca di un soldato 
suona autorita. i 

L’autorità esclude la contraddizione. 
E° unica e dogmatica. Non tollera con- 
cessioni : impone. Ed ha un codice solo: 
quello della spada. 

E quando il legislatore è un soldato, 
la spada rutila e ferisce. 


Ed allora all'opposizione non resta che | che sia possibile verso la libertà inte- 
trincerarsi dietro un'altra sola 


parola : | grale ed unica. 
Libertà. 5 î 
Se la tirannia tracotante dei soldati Marco AoRATE FLAMMA, 


lia. C'è 
è la con- 











Trimestre. . 


Semestre . . 
Anno. è «+ » 


o (Brasile), 20 Giugno 1909 Num. 219 













Per la felicita umana 


Donagione proibita--Non 
havvi abbastanza amore e 
bontà nel mondo |per aver 
il diritto di far donagione 
di essi ad esseri immaginari. 

F. NIETZSCHE 


Una distinta signora.ancor giovane, condu- 
ceva un lieto sciame di vispe bambine di porta 
in porta a chieder fiori e doni in ispecie, per 
far la festa a certi santi, morti non so quanti 
secoli fa e che oggi, spogli della fragil carne 
e delle dolenti ossa, vivono, stando a quel che 
ne dicono i preti, in cielo, nella beata con- 
templazione di Dio. Li 

Una di queste bambine ha bussato alla mia 
porta. Ho aperto, non mi ha lasciato il tempo 
di aprir bocca. RI 

— Sa, sono venuta a chiederle dei fiori per 
la cappellina e qualcosa per far la festa a: 
santi. 

— Bimba, mi dispiace non poterti acconten- 
tare, io non ci ho proprio nulla da dare pei 
cittadini del cielo. ; 

— Come non ci ha nulla, se qui intorno è 
tutto fiori? \ 

— Io non ho detto che non vi siano fiori, 
ma che non avevo nulla da dare pei santi. 

— Ella non è punto gentile... 

— Cara bambina, tu non mi puoi intendere. 
lo posso essere gentile con te, con tutte le tue 
compagne, con tuttii miei simili, ma non con 
esseri che nessuno conosce e che mai nessuno 
conoscerà. Vedi, ovunque noi passiamo vi sono 
degli sventurati a cui nessuno pensa ; eppure 
tutti questi sventurati soffrono una infinità 
di mali; molestie, soprusi, fame, angherie, 
oppressione. Perchè nessuno s'interessa di loro 
che sono di carne ed ossa come noi? Perchè 
mentre si chiudono gli occhi ed il cuore alle 
sciagure dei nostri simili, ci si affanna a far 
delle feste che costan care a dei santi che 
non esistono e che se esistessero al lato di Dio 
non possono aver bisogno di nulla? 

Queste parole dissi amorevolmente, ma la 
piccina ne rimase turbata. Sulle sue gote sali 
un colore di porpora viva; lucida, dai suoi 
cerulei occhi uscì una lagrima. Mi commossi. 

— Perchè piangi piccina ? 

— Ella mi ha fatto tanto male. 

— Ebbene prendi tutti i fiori che vi sono, 
ma comprendilo bene, io li do a te e non ai 
santi. ; 

Mentre la bambina coglieva gioiosamente i 
fiori sopraggiunse la maestra. 

— lo la ringrazio, mi disse, della sua genti- 
lezza, colle mie preghiere la raccomanderò a 
S. Antonio. 

— Guardi che lei s'inganna. I fiori io gli 
do alla bambina, a tutte le bambine e non ai 
santi che non conosco e con i quali non vo- 
glio aver nulla a che fare. 

— Ma io e le bambine non chiediamo l’'e- 
lemosina; cioè non chiediamo nulla per noi. 
Ed io fossi pure nel più ristretto bisogno non 
mi umilierei a chieder nulla a chicchessia. 

— Mi perdoni l’'ardire, ma io non so com- 
prendere la sua finezza. Per i santi chiede 
fiori e danaro senz’arrossire, e il solo dubbio 
ch'io potessi crederla capace di chieder per 
sè la offende. 

—Noi dobbiamo propiziarsi, onorando i santi, 
la misericordia di Dio, 

— Ella dunque chiede per sè... 

— La prego di esser un po' più gentile. 

— E' ben lungi da me ogni irrespettoso 
pensiero. Io non fo altro che prestar fede alle 
sue parole. Ella, è vero, dice di pon chieder 
nulla per sè, ma pur affermando®di chieder 
soltanto pei santi, confessa che quel che rac- 
coglie per essi deve servire a propiziare, per 
loro intermedio, a lei e ad altri la miseri- 
cordia di Dio. Insomma chiede poco per i 
santi per ricevere molto da Dio. 

— Ma sicchè io chiedo l'elemosina per me ? 

— Non dico questo: ella chiede pei santi. 
Ma é ben certa che questi santi siano viventi, 
inquilini del cielo e vicini di Dio ? E allora 
noi non siamo vicini di Dio? Egli non è dunque 
dappertutto? Voglio però credere che le cose 
siano com'ella le crede. Chieder l'elemosina 
per sé è vergogna. Sicché qual razza di mo- 
ralità è quella di quei signori santi che esi- 
gono per propiziarvi le loro grazie il compi- 
mento di azioni umilianti e vergognose ? 

— Ella va proprio a cercare il pelo nell'uovo. 

— lo non ho bisogno di cercar nulla. La 
questione é molto vecchia. Non dubito della 
sua buona fede; anzi son convinto che lei 
creda fermamente di far bene. E bene a qual- 
cuno lo fa certamente. Non ai santi però: 
essi son morti e pei morti i vivi non possono 
né sanno far nulla. Non a Dio, perché s'egli 
avesse bisogno della elemosina di noi mortali, 
non sarebbe onnipotente ma infelice ed un 
infelice non può esser Dio. Del bene, però, 
come ho detto, a qualcuno lo fa: al prete. 
I santi son morti ed i morti non mangiano 
ne bevono, Dio non ha bisogno di nulla — e 
di cosa potrebbe egli aver bisogno se dal nulla 
ha creato il tutto? —; mai preti mangiano e 
bevono e non fanno nulla, e se noy fanno 
nulla é ben d'uopo che con la scusa dei santi 
mandino i devoti a far palanche per loro. 

— Ella non crede proprio a nuila! 

Ora comprendo: gli increduli si compiac- 
ciono a mortificare i credenti. 

— E perché dovrei mortificarla? A quale 
scopo ? è vittima di una illusione: l' illu- 
sione di lasciare brandelli di carne viva sulla 




















































via del bene, mentre—si guardi bene—la sua 
pelle è senza una scalfiatura; ha camminato 
su un sentiero di dolori e dì miserie senza 
udire un gemito, senza tergere .una lagrima, 
senza alleviare una sventura. Perché ha di- 
menticato la terra, la grande nostra madre 
comune, per guardare il cielo che non è che 
l'illusione dell'ignorante che lancia il suo 
sguardo nell'infinito? Sulla nostra testa è il 
cielo; sotto i nostri piedi sta l'inferno, ma 
ai nostri antipodi # vi sono altri esseri umani 
che ragionan come noi, cosicché il nostro pa- 
radiso è il loro inferno e viceversa. Ed é per 
questa follia che lei prodiga il tesoro di amore 
e di bontà ch'è racchiuso nel suo cuore. E 
degli illusi come lei ve ne sono milioni e 
milioni. Ora può rendersi una ragione del 
male che strazia la stirpe degli uomini: tutto 
il loro amore, tutto la loro bontà la gettano 
negli abissi sterminati dell'infinito per propi- 
ziarsi l anuto dei morti e di esseri puramente 
immaginari, nessuno dei quali può fare nulla 
per noi. 

Ella, signora, ha un cuore buono: eppure 
mai si é immaginata che tutto il suo amore 
e la sua bontà, li sprecava senza portar nes- 
sun giovamento ai suoi simili. E qui non fi- 
nisce la sua responsabilità, comincia soltanto. 
Guardi un po' quel lieto sciame di bambine. 
Esse che or ora sbocciano alla vita, avide di 
gioia, si affannanò — ed è lei che glielo ha 
insegnato — per Ja morte. Allora perché la- 
mentarsi se la vita nostra è così sconsolante 
e triste? Non siamo forse noi i nostri stessi 
carnefici? 

Eppure l’inganno non sarebbe possibile se 
la sorte della vita non fosse in mano degli 
amici, dei devoti della morte. Cosa insegna 
lei a quelle graziose bambine? A dimenticar 
la terra sulla quale son nate: la terra che dé 
fiori, la terra che da frutti. No, la terra non 
è ingrata. Siamo noi gl'ingrati che l'abban- 
doniamo per una illusione che si sperde nel- 
l'intinito, che noi stessi abbiamo con la nostra 
immaginazione popolato d' inesistenti fanta- 
smi. 

La via da seguire è retta: la nostra bontà 
ed il nostro amore appartengono ai nostri 
simili, come la bontà e l'amore dei nostri si- 
mili appartengono a noi. 

Insegni ciò alle graziose bambine che le 
hanno contidate e vedrà quali dolci frutti ne 
raccoglierà. 

PA 

La bella signora si era seduta. Restò tacita 
e pensosa un istante, pei sì alzò. Nei suoi 
occhi io lessi una intensa, irrefrenabile gioia 
che fece bene al mio cuore. Mi tese la mano, 
si affacciò sulla porta e chiamò le bambina. 

Eran dieci, eran venti... eran trenta; e tutte 
corsero alla sua chiamate. 

— Bambine — disse seria e grave la mae- 
stra — i fiori non sono più per i santi ma 
per voi. Andiamo. 

Le bambine li per li non credevano alle 
proprie orecchie, ma quando la maestra ebbe 
loro ripetuto la cosa, sciolsero, concordi, una 
argentea risata; si adornarono i capelli di fiori, 
poi si raccolsero presso alla maestra come tanti 
cherubini intorno ad una fata ed intuonarono il 
canto squillante della vita rigogliosa, forte e 
felice, 

ANNA DE’ GIGLI. 


* Sant'Agostino negava gli antipodi, poiché 
egli credeva che se pupe stati degli uomini 
dall'altro emisfero cioe con le piante dei piedi 
rivolte dalla parte delle sue piante dei piedi, 
sarebbero precipitati a capofitto nell'inferno, 


La morte del Presidente 


Il presidente della repubblica é morto 
improvvisamente a Rio. 

Causa mortis? 

Una costipazione. 

Beva chi vuole l’ufficiale panzana 
comunicata telegraficamente alla sta 
pa, ma noi non ci crediamo. 

La morte di quest'uomo, in questo 
quarto d’ora di passioni violenti, di 
livori settari e di lotte ferocemente 
sleali per la scalata al Potere, ci sem- 
bra tutt'altro che naturale. 

La politica di gabinetto ha anch'essa 
i suoi misteri inpenetrabili, i suoi de- 
litti orrorosi, e la storia delle corti è 
pregna di avvenimenti del genere. 

Ma non sempre la morte provocata 
di un capo di Stato si riveste delle 
forme tragiche e teatrali delle soppres- 
sioni violenti in uso nell’antica Ioma 
o dei linciaggi alla Corte serba. 

Non è sempre il pugnale o la rivoltel- 
la che agisce. 

Talvolta è l’azione più o meno pre- 
cipitosa più o meno lenta, del veleno 
che, sostituito con molta circospezione 
e con più sicurezza d'impunità, al ferro 
omicidiario, corona del più bel successo 
i tenebrosi disegni degli assassini. 

Con ciò — intendiamoci bene—non 
vogliamo dire che Affonso Penna sia 
stato avvelenato. Nulla di positivo ci 
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e più necessario, come ho già notato, da far 
risaltare. . 

Gli italiani (un buon medium a cui interes- 
sasse la questione dovrebbe invocare lo spi- 
rito di Massimo d’Azeglio per saper se sono 
ancora fatti) gli italiani, specialmodo quelli 
ricchi, sono un branco di schifosi mendicanti 
ed il loro male si è esteso anche a quelli 
poveri. 

Essi sanno piagnucolare come nessuno ha 
mai saputo meglio, sulle sventure della patria 
ma per riparare, nel limite delle forze umane 
a queste sventure, non crediate che siano ca- 
paci di un vero sacrificio: essi tutt'al più 
sanno patriotticamente mendicare e dare una 
vilissima elemosina. 


consta al riguardo. Solo ci limitiamo 
ad osservare che la sua morte improv- 
visa, fulminea quasi, non ci sembra ben 
chiara, e che, per le circostanze di 
tempo in cui essa è avvenuta, può dar 
luogo ai più neri e più fondati sespetti. 

In conclusione, fine a pochi giorni 
fa, il Presidente della repubblica era 
sano come una lasca, e, per quanto 
vecchio, esuberante di salute e di forza. 

Ad un tratto, una semplice costpa- 
zione (?) lo confina a letto, e in men 


ehe si dice, in due soli giorni, lo uc- 
cide. 

Gloria ai medici che lo hanno'assi- 
stito ! f 

Ma non facciamo congetture. 

Il momento politico che attraversiamo 
è pregno di grandi, e probabilmente, 
funeste conseguenze. In mezzo al tur- 
binìo delle passioni politiche che esa- 
gitano attualmente il paese per l’ele- 
zione del futuro presidente, Affonso 
Penna rappresentava un ostacolo insu- 
perabile alla candidatura Hermes da 
Fonseca e, naturalmente, un bersaglio 
a tutti gli attacchi, a tutti gli odii 
implacabili e feroci dei suoi temuti 
quanto potenti nemici. 

Che non si sia sentita la necessità 
di sbarazzare il terreno della conqui- 
sta da questo ostacolo preoccupante 
e di raggiungere ìl seggio presiden- 
ziale, passando pel delitto ? 

Ecco un quesito che noi rinuncia- 
mo a risolvere e che ben volentieri 
affidiamo alla sagacità di coloro che 
più di noi vedono chiaro nei retro- 
scena di questa politica da sacristia e 
da caserma. 

Un giorno, forse, riusciremo a sa- 
pere che razza di costipazione è quella 
che a posto fine ai giorni del presi- 
dente Affonso Penna. Ma per ora, bi- 
sogna attenersi alle dichiarazioni dei 
medici, e tacere. 

'l'acere, anche e sopratutto, perché 
— a dirla schietta— la morte del Pre- 
sidente della Repubblica non c’ inte- 
ressa un fico. O meglio, non c’interes- 
sa che per ciò che essa presenta d'’in- 
comprensibile e misterioso. 

Sì sa bene, d'altronde, che tutti dob- 
biamo prima o poicrepare, e che quan- 
do è un capo di Stato che se ne va 
non abbiamo che da augurargli il buon 
viaggio, oltremodo spiacenti che non 
vadano a fargli compagnia i suoi suc- 
cessori prossimi e lontani. 


| DIVAGAZIONI. 


L’uomo pietoso è anche un buon mendi- 
cante. Fra tutti i popoli quello italiano si di- 
stingue specialmente per queste due qualità. 

Schopenhauer che nella sua vecchiaia si di- 
verti a definire il carattere di vari popoli, 
disse sugli italiani qualcosa di vero e parec- 
chio d'ingiusto, ma quel che di vero egli disse 
non é proprio quel che più era necessario far 
risaltare. * 

lo per esempio non troverei, come Schope- 
mhauer, argomento di sdegno nel fatto che gli 
italiani «nun si consideran nè interiori nè su- 
periori a nessuno», ma mi fa proprio schiio 
che il «tratto dominante nel carattere nazio- 
nale degli italiani sia» proprio «una sfaccia 
taggine assoluta». 

Ma questa bassezza non è imputabile agli 
individui, ma a quella forzata coesione poli- 
tica che ha per iscopo di far credere fratelli 
persone di differenti classi sociali. A parer mio 
— parere che è poi sostenuto sulla materialità 
dei fatti — è una cosa assurda considerar 
Vuguale un padrone italiano di un operaio 
italiano. La vittima ha sempre un carattere 
opposto al bandito che la spoglia, e per questo 
motivo credo non essere soverchiamente ar- 
dito nel richiedere una necessaria distinzione 
ammessa in tutti i campi: nel commercio, 
nella politica, nell'arte e nella scienza. Nel 
commercio un debito non è mai un credito, 
nella politica un re e un pitocco non sono 
mai la stessa cosa, nell'arte una statua non 
è paragonabile a una ciabatta scucita, nella 
scienza una verità dimostrata non ha nulla di 
comune con una menzogna evidente. 

E allora perché volere stabilire un vincolo 
di affinità familiare fra degli uomini che pur 
nati nel medesimo paese, gli uni abitan pa- 
lazzi, possiedon terre, macchine, officine, ric- 
chezze, ecc., se la godono e non fanno mai 
nulla, protetti da una forza pubblica che sì 
incarica per loro di tener buoni gli altrì che 
abitano in capanne immonde e che logorano 
la vita in un duro lavoro il cui frutto va a 
quasi totale beneficio dei primi che abitano 
i palazzi? 

Voi potete rompervi la testa per trovare una 
parentela qualsiasi fra un ricco e un povero, 
parlino pure la stessa lingua e siano nati nel 
medesimo paese, ma non ci riuscirete, salvo il 
caso che per motivo di parentela non siate 
disposti a considerar la lama con la quale 
l'assassino recide la vita della sua vittima, un 
laccio di supremo amore fra l'uno e l’altra 

Io, nella mia qualità di pitocco, mi sento, 
pur essendo nato in Italia, più parente di un 
paria delle Indie che di un ricco patriotta 
italiano. 

E si comprende. I ricchi di qualunque paese 
essi siano hanno un identica causa da difen- 
dere: lo sfruttamento, in nome di dio, della 
legge e dello stato, dei lavoratori. I poveri 
pure di qualunque paese essi siano hanno una 
unica causa da far trionfare: la fine del do- 
minio del signori che li spogliano del frutto 
d'ogni loro fatica. 

Ma torniamo agli italiani, ricchi e poveri. 

È che cosa voleva trovare Schopenhauer in 
quest’accozzaglia, identica a quella di tutte le 
altre patrie, di gaudenti parassiti e di dolo- 
ranti lavoratori, ch'egli si ostina a giudicare 
in blocco, se non degli esseri «alternativa- 
mente arroganti e sfacciati, o vili e bassi ? » 

E stesse tutio qui il male che risulta da 
ogni patria fratellanza, fra la varia gente di 
ogni paese. Ma per gli italiani c'è ben di peggio 




















Non era abbastanza che le classi domìnanti 


d’Italia avessero con una sapiente coltivazione 
della camorra e della matfia, sparso 
mondo un vero popolo di poliziotti, di delin- 
quenti e di puttane, ci voleva proprio ancora 
ch’ esse si dedicassero, imponendola anche ai 
miseri e turlupinati lavoratori, a una mendi- 
cità internazionale, che non ha altro sostan- 
ziale giovamento che quello di far credere che 
chiunque sia nato in Italia non possa essere 
che un volgare accattone. 


per il 


Passano ancora alla mia mente le vergo- 


gnose scene a cui il mondo cosidetto civile 
ha assistito dopo l'iminane terremoto che ha 
desolato la Sicilia e la Calabria. Per tutte le 
strade uomini vestiti da pagliacci sfilavano 
scoreggianti in strumenti musicali, battendo 


su tamburi per chieder la elemosina per le 
vittime, di porta in porta. I grandi ladri del 


commercio e della banca poi andavano di 


banco in banco a elemosinar offerte, in modo 
che si passò un lungo mese inciampando ad 


ogni passo centro una turba di mendicanti 


italiani, che con una aggressione di gentilezze 
vi attentavano alla borsa. 

Nei mercati elemosine, nelle chiese elemo- 
sine, nelle scuole elemosine, nelle taverne 
elemosine, negli uffici pubblici elemosine, nei 
banchi, nei teatri, nelle fabbriche elemosine. 

Da ogni palmo di terra scaturivan fuori 
mendicanti. 





LA BATTAGLI 


E sapete quale n'è stato il risultato? Le cin- 
que parti del mondo, tutti i popoli civili, i capi 
di stato, i parlamenti han fatto la elemosina 
ai mendicanti italiani e si son raccolti alcune 
dozzine di milioni. 

Ed è provrio patriottico che un popolo di 
32 milioni di persone, si sia avvilito come 
nazione, affermando chiaro e tondo al mondo 
che non voleva soccorre quelli che sciagurata- 
mente chiama suoi fratelli, se non gli si faceva 
l'elemosina. 

Oh, ma gli italiani sono fratelli. I superstiti 
del terremoto sono tutt'ora, nella maggior 
parte — felici quelli che hanno potuto scap- 
pare dall'amata patria — privi dì asilo, afta- 
mati e laceri. 

Non è molto che in un paese funestato 
dal cataclisma i carabinieri fecero tacere gli 
affamati col piombo. 

E sapete perchè : i danari che son giunti 
al papa serviranno per le chiese; quelli giunti 
allo stato se li pappano i professionisti della 
carità. 

Ma il patriottismo dei mendicanti non è 
ancor morto: 500 milioni di spese straordi- 
narie per l'esercito e la marina il parlamento 
li ha subito votati, mentre per le vittime del 
terremoto non ha trovato che dei - patriottici 
voti per la rinascita delle città distrutte. 

Questo ha iatto la nazione: i privati faran 
pure qualcosa. Presto otfriranno per pubblica 
sottoscrizione una corazzata all’ armata del 
valore di 55 milivni, mentre non han trovato 
nel Ioro supertluo 10 milioni per le vittime 
dell'immane cataclisma. 

i oh, come son logici questi pietosi accat- 
oni! 

Dopo il cataclisma di Sieilia e di Calabria, 
ne sono accaduti altri in molti altri paesi, 
dei terremoti. In Turchia, nell'Africa, nel Giap- 
pone, nel Cile, in Francia, ma queste nazioni 
non chiedono l'elemosina. 

Una mendicante sola basta per tutto il 
mondo: l'Italia. 

E gli italiani se ne rallegrano: da bravi ac- 
cattoni, prendono ma non danno niente a nes- 
suno. ACRATIBIS 


__ 








La discendenza dell'uomo 





Dinanzi ai miei occhi si presenta il quadro 
stupefacente di un delizioso paesaggio: una 
giovane e fresca prateria, verde come il colore 
dello smeraldo, si distende sotto la mia fine- 
stra e discende con dolce pendio verso la val- 
lata. Innumerevoli fiori, dai colori vari e vi- 
vaci, delle bombole e dei denfs de lion, sorgono 
da tutte le parti simili a delle flammèches do- 
rate e violette. Un'enorme massa granitica — 
testimone delle età scomparse —si eleva a 
guisa di muraglia intorno a questo lembo 
risplendente di vegetazione e di vita. Una fo- 
resta di pini cuopre tutto un versante di vi- 
cine colline. Molto al di Ià, come un'ombra 
perdentesi nell'azzurro del cielo, si delinea un 
immenso catena di montagne. Una nuvoletta 
bianca come la neve vaga, simile a un fan- 
tasma, dietro di esse e si dilegua impercet- 
tibilmente nello splendore del Sole E al di- 
sopra della pianura e i fiori della montagna 
e della foresta, risplende la gran luce solare 
— suprema e vasta armonia in cui tutto sem- 
bra nuotare in una gioia immensa. 

Ad un tratto, come a distogliermi da tale 
contemplazione, odo il suono della voce u- 
mana. Alcuni uomini passano per la strada, 
dietro la gran massa grigiastra di granito. 
Non li conosco, non li vedo. Ma che diranno 
di buono o di cattivo queste voci percepite in 
lontananza? Quante cose infintamente diverse 
non evoca al nostro pensiero questa sola pa- 
rola — l'Uomo — cose grandi e sublimi, 0 bas- 
se e brutali! Eppure, quando le onde sonore 
che mi recano queste voci sono scomparse, 
io penso alla lezione d.ll'antica saggezza che 
m'insegna come ogni uomo, senza distinzione 
di sorta, è mio Iratello. Questa immensa folla 
policefala di un miliardo e cinquecento mi- 
lioni di esseri umani che vivono sulla super- 
licie quadrata del giobo sono uniti da un sen- 
timento di santa comunità! Essi tormano un 
tutto compatto, una grande famiglia che ha 
per patria comune la 'l'erra, e son pronti a 
portare insieme i loro peccati ed a perdonar- 
seli, a gioire di una felicità uguale e mar- 
ciare per mano attraverso questa grande val- 
lata di enigmi e di misteri, che è il mondo. 

In mezzo a queste voci indistinte e confuse, 
un suono più stridente e più chiaro s'impone 
alla nostra attenzione: è la voce di una crea- 
turina appena nata, di un'estrema debolezza, 
ma che la si circonda di un amore immenso. 

E' da un tale fanciullo — delicato germo- 
glio umano —che noi tutti siamo sviluppati! E 
di nuovo il mio do erra sulla prateria. 
Tutti questi fiori dorati e variopinti, tutte que- 
ste bombolette in forma di campanelle, sono 
uscite fuora ugualmente da un delicato bot- 
tone. Ciascuna di queste fragili pianticelle è 
nata da un germe insignilicante, alla luce del 
Sole. Ed io penso altresi che di questo me- 


divenire, a loro volta, il fiore e l'insetto o ciò 
che furono i loro sìmili qualche milione di 
anni fa! 

E' sotto l'imperio di questi sentimenti, che 
ciascun di noi ha provato nei momenti di 
austera meditazione, che si dovrebbe sempre, 
a parer mio, abbordare questa grave questione 
della discendenza dell'uomo. 

L’uomo, il cui cuore dilaga d'amore al punto 
da prodigarlo pure all’animale, può, in tutta 
serenità di coscienza, sottoporre al proprio 
criterio la questione di sapere se i legami di 
sangue che l'uniscono indiscutibilmente a tutta 
l'umanità, non si estenderebbero anche al di 
là di essa, in altri termini, se non è disceso 
lui stesso dall’animale. È riconoscerà, senza 
ambagi, che questo fatto non ha un peggiore 
significato morale di quest'altro, che tutte le 
madri attestano e santificano mille volte al 
giorno nella profondità del loro amore: l’uo- 
mo il più nobile nasce da un fanciullo debole 
e fragile, che non sa né parlare né cammi- 
nare, e che sì sviluppa lentamente secondo ]e 
leggi inelattabili della navura, precisamente 
come il fiore che si forma e sviluppa nella 
prateria, sotto il bacio infuocato dal sole. Se 
ciascuno di noi diviene cosi ciò che è, perché 
l'umanità intiera non si sarebbe sviluppata nella 
stessa maniera ?... 


Riportiamoci col pensiero ad un milione di 
anni addietro. 

Un paesaggio dei più strani sarebbe ap- 
parso, allora, dinanzi agli occhi di colui che, 
coll'armo alla mano, ardimentoso escursio- 
nista, avrebbe potuto attraversare questa parie 
di mondo attualmente civilizzato che si chiama 
l'Europa. In base alle nostre moderne conce- 
zioni, si sarebbe figurato trovarsi nell'Africa 
tropicale dei nosuri giorni. Nell'Europa meri- 
dionale, non avrebbe percorso, durante delle 
lunghe settimane, che delle immense pianure 
ricoperte di spesse erbe, donde emergevano 
raramente, qua e là, alcuni foiti boschetti di 
arbusti. Da questo verde mare di erbagggi, 
avrebbe cacciato dinanzi a lui innumerosi ar- 
menti di antilopi, di animali selvatici rasso- 
miglianti molto ai cavalli e alle giratte. Sdra- 
iato sul margine di una viva sorgente, avrebbe 
veduto, al chiaro di luna, approssimarsi dei 
colossi ad estinguere la loro sete od a pren- 
dere un bagno, come li videro or non é molto 
i primi cacciatori che penetrarono dal Capo 
nell'interno dell’Africa: elefanti di ogni sorta 
con una o due paio di lunghe zanne d'avorio 
girate verso terra come quelle dei vitelli ma- 
rini, dei rinoceronti imponenti e dei pesanti 
ippopotami. Dietro di essi avrebbe inteso il 
ruggito dei leoni, delle pantere e delle tigri, 
strànamenti armati di denti in forma di scia- 
bola. Poi, rimotando al Nord, nelie regioni 


desimo Sole non potrebbero fare a meno nè { ove più intensa ferve oggi la civiltà, sarebbe 


l'uno nè l’altro: il piccolo e roseo rampollo 
umano nella sua cuna ed il bruno bottone 
di questi fiori di prato. Se questo Sole, li- 
brantesi nelle fredde regioni dello spazio a 
venti milioni di miglia da noi, venisse ad e- 
stinguersi oggi. l'umanità intiera sarebbe con- 
dannata a sparire insieme a tutta la popola- 
zione fiorita delle verdeggianti praterie. 
Dalle profondità misteriose dell'anima u- 
mana un’altra voce ancora parla alla coscienza. 
E' questa voce che risuonò per la prima volta 
nei libri sacri degli antichi indiani, per in- 
segnarci che i vincoli della comune fratellanza 
non devono esistere solamente fra gli uomini, 
ma abbracciare tutto ciò che è nato sulla 
Terra, tutto ciò che si é sviluppato sotto i 
raggi vivificanti del Sole, nella calma pro- 
fonda delle sacre leggi della Natura. E° que- 
st'altro insegnamento che ci dice, inoltre: non 
tormentare inutilmente alcun animale, non 
troncare inutilmente alcun fiore sul suo stelo, 
poichè l'animale ed il fiore sono pure degli 
anelli lontani della grande catena biologica, 
poichè attraverso gli spazi incommensurabili 
della Natura sono anch'essi tuoi fratelli! Il 
fiore e l’insetto riposano impotenti nel seno 
della natura, come la creatura umana nel seno 
di sua madre; ma questa creatura diverrà 
un uomo, e chi sa mai ciò che potrebbere 








i entrato nelle foreste vergini impenetrabili si- 


mili a quelle ove Stanley conobbe tutti gli 
spaventi delle sue audaci escursioni nelle sel. 
vagge contrade tropicali. Dalle spesse macchie 
di arbusti e stipe, si ergevano al cielo delle 
palme meravigliose. Dei pappagalli multicolori 
riempivano l'aria dei loro gridi penetranti. 
Ad un tratto, lo sguardo inquisitore di una 
«cimmia antropoide, simile al nostro gorilla, 
si dirigeva dal'alto di una pianta sull'avven- 
turoso invasore. E al di sopra di tutto ciò 
dardeggiava il fuoco sfavillante di una zona as- 
solutamente torrida. Ma qual non sarebbe il 
suo sbalordimento se comparasse la nostra 
carta geografica attuale col cammino che a- 
vrebbe percorso! Là ove l'azzurra superficie 
del mare Mediterraneo attualmente si estende, 
egli avrebbe potuto passare a piedi asciutti, 
senza scuoprire che delle immense steppe folte 
di piante e delle grandi serre popolate di gi- 
raffe e di scimmie. Intorno ai ghiacciai del] 
nostro tempo, a delle altezze vertiginose ove ri- 
splende del più bel rosso la rosa delle Alpi, non 
avrebbe trovato che delle colline rivestite di 
boschetti sulle quali, se i fenomeni geologici 
gli fossero stati familiari, avrebbe scoperto le 
traccie irrecusabili di un sollevamento pro- 
gressivo e continuo. Laddove il Sole oggi dar- 
deggia un paese montagnoso e denudato, come 


il cuor della Francia, egli avrebbe veduto, 
durante la notte, i riflessi di un fuoco rosso 
come il sangue: la lava bollente dei vulcani 
in eruzione. 

Mondo oltre ogni dire strano di un’epoca in- 
commensurabilmente allontanata da noi! 

Un milione di anni è, infatti, qualche cosa 
di prodigiosamente enorme, per noi che non 
possiamo quasi rimontare a più di 6000 anni 
coll'aiuto dei documenti scritti, della storia 
della coltura e della civiltà umana. Bibliote- 
che intiere sono state riempite per gli avve- 
nimenti di un solo di questi millennii. Cos'è 
dunque avvenuto durante più di mille di que- 
sti millennii, e dovremo noi meravigliarci che 
l'Europa, tal quale la conosciamo, sia stata scon- 
volta da cima a fondo, che i mari, le terre e 
le montagne sieno stati a più riprese spostati 
nel corso di queste epoche lontane ? 

E’ in quell'età remota che i geologi chia- 
mano il « periodo terziario » che moì abbiamo 
gettato un rapido sguardo. 

Lo storiografo della terra, studiando le al- 
ternazioni delle faune e delie flore avvenute 
durante i milioni di anni dacchè essa esiste, 
distingue quattro grandi periodi ai quali delle 
semplici designazioni numeriche latine. danno 
il Joro nome: primus, primo ; secondus, secondo; 
lertius, terzu; quartus, il quarto. Del periodo 
primario, l'unica cosa che sappiamo e che vi 
erano già degli esseri vivenu sulla terra. Nel- 
l'ombra nera delle foreste gigantesche, con- 
vertite oggi in giacimenti corboniieri, si ar- 
rampicavano allora delle gigantesche sala- 
mandre stranamente corazzate; nel iondo dei 
inari vivevano dei pesci e delio araguste da 
molto tempo scomparsi. Durante il periodo 
secondario, spaventevoli sauriani della specie 
Ichtyosauri infestavano il mare e la terra. 
Il periodo terziario è quello in cui l'Europa 
aveva il clima, la fauna e la flora dell'Africa 
attuale, in cui era popolata di guiralle, di ele- 
fanti e di scimmie. Il periodo quaternario è 
quello che racchiude tutta la tradizione sto- 
rica dell'umanità; quello cioè nel quale ancora 
viviamo. 

E’ nel corso di quest'ultima epoca che il 
nostro sguardo abbraccia dei ienomeni megiio 
conosciuti: la superlicio della terra diviene 
quale siamo abituati e vederia; tutto è piu 
prossimo e comprensibile a nuvi. Ciò che ha 
preceduto questo periodo ci apparisce vago e 
lontano come un mondo scomparso, come il 
sogno di un pianeta sconosciuto. 

E nondimeno, nel periodo terziario, l'uomo 
aveva già fatto la sua apparizione sulla terra. 

Nessun poema, nessun canto ci ridice la sua 
storia; ma laddove la' voce delia tradizione è 
muta, ove la cronoca dell'umanità cosciente 
si tace, incominciano a parlare le pietre. 

La tradizione degli uomini si cancella già 
e si estingue durante il periodo quaternario. 
Arriva il momento in cuì si arrestano pure 
le più vecchie iscrizioni dei Chinesi, dei Ba- 
bilonesi, degli Egiziani. Le traccie degli scritti 
spariscono colle ultime voci dirette della culla 
deil' umanità. Ma anteriormente a questi ve- 
Stigi scritti, e sempre nel periodo quaternario, 
sì produce un avvenimento importante le cui 
traccie sono rimaste nettamente scolpite nelle 
roccie — é il periodo glaciale. Durante mi- 
gliaia di anni, delle masse enormi di ghiaccio 
cuoprirono l'Europa e l'America del Nord. In- 
torno al polo boreale s'era formata una gi- 
gantesca montagna di ghiacci che si esten- 
deva sulla Novergia, la Svezia, la Danimarca, 
la Russia orientale, dal Niemen al Mar Bianco 
la Scozia, l'Irlanda e l'Inghilterra, fino al ca. 
nale di Bristol. Nell'America settentrionale, i] 
Labrador, il Canadà, tutti gii Stati Uniti eil 
territorio russo fino alla iatitudine di New-York, 
che è quella di Madrid, le nevi accumulate 6 
lè acque congelate avevano formato un mare 
ui gluaccio da cui emergevano appena alcune 
rare sommità. Più in prossimità di noi, dalla 
cresta delle Alpi i ghiacciai si avanzavano al 
Sud tino a Torino, e al Nord colmavano tutte 
le vallate della Svizzera fino al Jura. Dei 
branchi di Mammout@hs, dei grandi elefanti pro- 
tetti contro il freddo da una rossa imbottitura 
di lana, sì aggiravano intorno a quei ghiacciai, 
come fanno oggi le Renne nelle regioni vi- 
cine al Polo Nord. Nelle sabbie sussistenti 
dopo il disgelo dì quei ghiacci, nelle escava- 
zioni operate nelle rocce calcaree dalle for- 
midabili valanghe d'acqua gelata, si sono rin- 
tracciate le armi di pietra primitive e gros- 
solane coll'aiuto delle quali l'uomo dava la 
caccia a quel colossale Mammouth. 


(Continua) Giacomo BòLScHE 





"TEMA D'OBBLIGO — 


C'è un fatto indiscutibile: via via 
che ci allontaniamo dalla Capitale, che 
ci lasciamo dietro i centri di seconda 
importanza, tutto il gran cicalare sulla 
candidatura di Hermes, uomo di spada, 
lentamente si spegne. 

Può, questo, o quello, telegrafare al 
conservatore sovversivo Julio Mesquita 
che il popolo è pronto magari ad una 
rivoluzione contro il militarismo che 
vuol essere governo e non più sicario 
del governo; può il comitato dissi- 
dente accademico farsi telegrafare an- 
ch’esso da qualche collegiale in vacanza 
che l’entusiasmo straripa... le onde del 
rio Pardo, a udir solo annunciato che 
il Brasile sari fra pochi mesi redento 
dal Messia maresciallo... la verità é una 
e lampante ed è questa: le popolazioni 
dell’interno se ne fregano altamente di 
Hermes e di Rio Bianco. 

L’apatia, malore ‘indigeno, piovuto 
dal cielo tropicale, rinforzato dall’igno- 
ranza mantenuta dalle scuole che non 
ci sono o che se ci sono a tutto si 
affannano fuori che a plasmare citta- 
dini, l’apatia per tutto ciò che è in- 
tervento, interessamento per la cosa 
pubblica, regna sovrana presso le po- 
polazioni rurali. 

















Forse scoraggiamento anche, oppure 
istintiva chiarovehgenza dell’inutilità ad 
interessarsi per i varî problemi sociali, 
seguendo questa o quella fazione: cause 
economiche, cause morali. 

La piccola borghesia, i bottegai, tutti 
gl'intermediarii, che vivono o vivace» 
chiano d'un commercio che non richie» 
de movimenti di grossi capitali, poca 
attenzione mettono a quel che accade 
nelle alte sfere politiche. Analfabeti i 
più, zotici nella maggioranza, sdegnano 
avere un'opinione e non possono con- 
cepire affatto i pericoli di una guerra. 
I grandi sfaceli commerciali li lasciano 
al punto di partenza nel caso peggiore. 
Perchè di fatto nel Brasile non abbiamo 
classi esattamente delineate. 

Tolto il proletariato agricolo, a cui 
basta per consolazione la fede in San- 
t'Antonio di Padova e di Lisbona, pro- 
letariato che nella miseria neppure tro- 
va la forza che lo scuota, nei borghi 
e nelle piccole città noi vediamo un 
succedersi continuo di cambiamenti di 
posizione economica. L’operaio di oggi 
sarà il piccolo padrone di domani o 
vice-versa. In molti centri checchè si 
dica esiste ancora la possibilità di una 
vita facile. Il vizio, l’affarismo losco, 
il giuoco, danno ancora pane a molti. 
E c'è che non ostante tutti gl’insuc- 
cessi, tutte le disillusioni, resta sempre 
il miraggio di un gruzzolo di sterline, 
la speranza di fare l'america. Nazione 
di emigranti il Brasile, risente l’influen- 
za del perchè che qui condusse milioni 
e milioni di esseri 

Dobbiamo anche notare essere la 
politica nel Brasile, non un modo di 
pensare, giudicare o volere, ma si un 
mezzo di vita. Dal capo partito all’ul- 
timo gregario, dal candidato furbo al- 
l’elettore idiota, noi vediamo essere la 
molla che determina ogni movimento, 
sempre la stessa: un lucro immediato 
e personale. La verità di questo stato 
di cose noi la vediamo anche nei pro- 
grammi delle varie fazioni: programmi 
pomposi ed ampollosi, parole poste in 
fila, invocazioni patriottiche... e nulla 
più: non uno scopo a raggiungere non 
uno schema di conquiste, non una pro- 
posta di riforme. Partiti si sciolgono 
e si ricostituiscono, i nemici di oggi, 
domani trescheranno assieme, Le mag- 
gioranze parlamentari si sciolgono d'un 
tratto senza ragione; leggi si fanno e 
disfanno, e tutto si compra e tutto si 
vende, dal voto dell’ettore a quello del 
giurato, dal parere del ministro del 
supremo tribunale, a quello di un am- 
miraglio, o di un generale. 

Idee, principii ?... A cosa buoni?... 
Nel Brasile ‘tutti vogliono vivere la 
loro vita dell’oggi e viverla allegra- 
mente, spacciando frottole, negoziando 
sè stessi se si é in basso e la nazione 
se sì sta nelle alte cime. 

Ecco perché non si vede altro che 
chiese, case da giuoco e bordelli. 

Necessariamente il militarismo dove- 
va rinvigorirsi laddove non v'erano cit- 
tadini. Una nazione di giuocatori, di 
sagrestani, di prostitute doveva ben 
sentire rispetto per l’uomo di spada, 
simbolo della forza e della prepotenza. 

Così Hermes da Fonseca ispiratosi 
ai baffi dominatori di Guglielmo, sire 
della Tavola Rotonda, ha nel momen- 
to opportuno, fatto valere, non l’orpello 
delle proprie. spalline, ma il corruscar 
della propria durlindana. 

Ora gli uomini di toga gridano contro 
il militarismo e dicono che han con se 
tutto il popolo. Non $ vero: il popolo 
non esiste e quegli aggruppamenti di 
esseri inqualificabili che valo grandi 
occasioni dicono: noi siamo il popolo; 
di tutto si preoccupano fuori che della 
candidatura. 


Il proletariato agricolo non ragiona 
al di là del lardo e dei fagiuoli... 

Il proletariato della città giuoca al 
bicho per diventar padrone... 

E la piccola borghesia, prudentemen= 
te silenziosa, vende, incassa e prega. 

Perciò gli uomini di toga é solo col 
chiasso che vogliono sconfiggere Her- 
mes. Ci riusciranno ? 

Si, se oltre alle alte grida, mette- 
ranno mano ai cordoni della borsa, 
comprando armi, uomini e coscienze e 
se Hermes non avrà l'energia necessa- 
ria agli avventurieri. 

Caso contrario la spada trionferà, la 
cavalleria galopperà sulle toghe e noi 
marceremo pel... Rio della Plata... 

Molte nazioni han progredito dopo 
una grave dittatura militare ed una 
grande sconfitta. 

La Comune ia dobbiamo a Sedan... 

Che trionfi perciò Hermes da Fon- 
seca. 

A Berlino, a Berlino !!... gridé un 
giorno la Francia. 

A_ Buenos-Ayres!... gridi il Brasile... 
Poi vedremo. 

Gir DAMIANI. 








Leggete e fate leggere 
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CARTA DO RIO 


Ha muita gente e, seguramente, tambem 
ptre 0s leitores deste jornal, que nào gosta 
ouvir fallar em politica. 

Para que? se nada remedeia e sò pode cau- 
» ndusea e irritacao. : 4 
0 peior è que nio ha assumpto isento de poli- 
a, a ndo ser que se trate de algum ponto 
suacto ou de coisa alluia a vida pratica. 
‘fudo em redor de nòs se prende à politica: 
nossos negocios, a nossa tran juillidade e 
m estar, a realisagào de projectos e espe- 
incas resentem-se de maneira tal da direc- 
o e do estado dos interesses publicos, isto 
da politica, que vemo-nos obrigados a a- 
mpanbal-a e a tomar parte directa na sua 
glugào. 

A escolha de presidente, nas condigdes ac- 
nes do paiz, pude decidir do iuturo deste, 
qual serà prospero € bonanguso se aquelia 
‘air em individuo menos repleto e tarado 
preconceitos ou serà um futuro de horri- 
s desgragas para todos de prevalecer a gro- 
sca e cerebrina idea de <corrigir 0s abusos 
excessos de mando ou sendo de extinguir 
parasyismo, a profissào do ocio e o 1m- 
br10 dus maus sentimentos entbronisando a 
upria personilicagào do que tanto se abor- 
e e suarreceia. 
Se 40 Inenos estivesse em campo algum 
hito lustorico, uma ligura marcial, heroe de 
im combates, como torto Alegre, Uaxias, 
Horo, etc., ja naào era tanto fora de villa e 
rino, em humenagem ds opinides dominan- 
i, 0 guindar-se-v av poder. No caso pre- 
nte, porem, procura-se em vào algo que di- 
inga 0 pretendente e lhe sirva de desculpa 
degrào para ascender tào alto e nada ab- 
lutamente se enconira, a nao ser 0 apoio 
ieresselro dos seus companlciros de ciasse 
as inialliveis acclamay0es dos pegadores de 
halelra. 
Emprazo o leitor a seguir attento 0 succe- 
ìr dus episodios; a miuna prophecia è que 
eleigào de presidente lav conirmarà a es- 
ila ieita em 22 do mez passado pela con- 
bivio. Ja 5. Paulo tumou a diantelva na re- 
isa de uma candidatura alleia 20 molde 
sejavo, candidatura que delnasiado se pa- 
ce com a allixayào da « ordem do dia » nos 
stes vu taboletas de um quartel. 
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Como a tolice, cu perversidade humana è 
commensuravel, sem limites, vamos em breve 
a reproducgav de Um iacto sempre pre- 
nciado e sempre iguorado. 
Projecta-se a creayso de um banco de cre- 
lO agricola. di talvez 0 centesimo que se 
pda entre nùs: os anteriores cahiram todos 
voragem da expeculagdo torpe, aladroada, 
Sumura-se iguvnlalosamente. 
Quem loruece 0 capitali e custeia A faran- 
Ria è invariavelmente 0 contribuiente, isto 
0 povo por meio «dos impostus, pois que 0 
neo traz a garantia do governo, 
Imagine-se; emprestar dinleiro a0s fazen- 
giros por ineio de avaliagoes a ufa, feitas 
pr compradores e com ajuda de propinas e 
da a especie de suboruos...deve ser negocio 
ndoso, quando menos, e pela certa, para 0s 
tsmos lazendelros. 
Quem sao desta capital em trem de qualquer 
rovia observa 0 espectacuio inalterado de 
pmensas oxtensdes de terreno incuito, onde, 
jr acaso, se nota, ayui e alli, algum rancho 
)ìin moradores. Divisam-se tambem construe- 
es que accusam grandeza passada mas ‘em 
pmpleto abaudono e desmantelo, 
Indagando-se da causa daquelle estado in- 
Miman que sio jazendas perwencentes ao banco 
Repuvlica, hoje do Brazil. Representam 
opriedades de nenhum vaior e cujos primi- 
‘os donos conseguiram transpassar mercetè 
bs mais deslavadus e ignobeis manejos. 
Note-se que esta inaudita e infamissima 
enagem do dinheiro da nagào para 0 bolso 
> alguns ielizes patoleiros dura ha dezenas 
aunos. lnveniam-se as mais singulares e 
peciosas combinagdes e processos para en- 
bri as feias maroteiras de modo a evitar-se 
grito de «pega 0 ladrào». 
Dar dinheiro a0 lavrador cujas terras sò 
em emuquanto elie se mantem n'ellas, terras 
è Nao tem procura e que se convertem em 
alnecas to logo se desampare 0 traba- 
; dar dinhelro quando, para se 0 reha- 
P, hào existe justiga ou se obtem mediante 
ferminaveis delongas, atravez do cansago e 
grandes sacriticlos; dar emtim dinheiro 
Ma epoca e com uma sociedade em que 0 
Ole se tornou a moeda corrente e a astucia, 
Sophisma e, digamos tudo, a requintada mà 
Sav 08 esteios communs da riqueza.., sò 
Orre a mentecaptos ou retinados salteadores 


PHysIo 


GRIDO D'ALLARME 
ivo 
Decisamente la borghesia di tutti i 
es, si è messa d'accordo con i 
Pverni nell’ affamare il proletariato, 
© mezzo della grande e permanenti 
Soccupazione, Soto la città di Londra 
Ala oggi un esercito di centocinquanta 
la disoccupati, New Yorh e diutorni 
È conta duecento ciiquanta mila; Bar- 
ho circa centomila, e così via, tutte 
[oa ed i paesi d'America hanno il 
esercito di scioperanti forzati. 
DS. Paolo poi, lo stato di miseria 
‘abrutimento dell’operaio è una cosa 
Tameute vergognosa giacchè all’ in- 
OP di alcune piccole industrie, nulla 
produce in questo paese. L'unica ric- 
Azza che potrebbe agevolare l’econu- 
dd nazionale è l’agricoltura; ma questa 
I VATARA o per meglio dire, è ba- 
1 Qicamente sulla coltivazione del 
i ì perduto il suo an- 





*, che ha ormai 


0 Valor } î 

p Valore dovuto alia produzione dei 
be no forse di miglior qualità, 1m 
104 paesi, 


ep hcustria veramente detta, è tra- 
Comit anzi, quasi non esiste. 
TE tialla meccanica, quì 
tto ria Le locomotive, le navi, 
ie, GanigNE ine: per le varie indu- 
ira elal meccanici, macchine 
i Price ti per la fabbricazione 

lil, dei cappelli, delle scarpe 












macchine per l’arte grafica, tutto in- 
summa Viene importato dall’estero. 


Una sola macchina si fabbrica su 


vasta scala ed a perfezione: quella di 
stampare le banconote false!... 


Il resto, poi, come pelli ed altri ac- 


cessorii per fabbricare scarpe, feltro 
per la fabbricazione dei cappelli, carta 
ed inchiostri per stampare giornali ed 
altro, lino e seta per fabbricare tessuti 
tutto viene dall'Inghilterra, dalla Ger- 
mania, dalla Francia, dall'Italia ecc. 


Financo la piccola repubblica Elvetica 


esporta in questo paese i suoi orologi 
di tutte le qualità. 


Tutta questa miseria industriale per 


o sfortunato Brasile, poco importa ai 
papponi dirigenti, che, quando altro non 
sanno dire in loro difesa, per la po- 
vertà e ignoranza di buone iniziative, 
gridano a squarciagola che il Brasile 
e «a maîs grande nacîo do mundo». 


E difatti, se non lo è, fra poco lo 


sarà! Che importa a loro che la crisi 


lel lavoro che oggi attraversiamo non 


accenni a finire? Che importa che l' a- 
gricultura è abbandonata e che i fa- 
zenderros e i capangas massacrano i 
pochi coloni che vi sono rimasti, dopo 
averli fatti lavorare senza soddisfarli 


li tutto quello che avanzavano ? 
Cosa deve importar loro che l' indu- 


stria in questo paese è affatto scono- 
sciuta ? 


Tutto questo è roba di nessun va- 


lore; l'importante è miltarizzare il 
paese, costruire delle grandi navi da 
guerra; insegoare il maneggio del fu- 
cile agli alunni delle scuole, per poi 


dersagliare u petto della canaglia che 


chiede pane; imporre con la vivlenza, 


ia legge del servizio militare obbliga- 
torio; gravare sempre più le imposte 
che imtondo pagano i pochi produttori! 

Questo è un fatto eloquentissimo, 
limostrativo, che, non sono i papponi 
dirigenti dello stato monarchico o re- 
pubblicano che sia, quelli che pensano 
alla sorte dei lavoratori, alla miseria 
del proletariato, ma bensi deve essere 
il proieteriato medesimo che deve ri- 
vendicare il suo benessere economico; 
il diritto alla vita! i 


° * 


Se questo, come tutti gli stati, in- 
vece di essere sgovernato da una mi- 
noranza di parassiti, che si impongono 
con la forza bruta: esercito e armata, 
fosse-una società comunista dove tutti 
lavorerebbero per tutti, la miseria sa- 
rebbe ignota! Non più gaudenti nè mi- 
seri; tutti godendo un medesimo diritto; 
a tutti assicurata la felicità ed il be- 
nessere mediante il proprio lavoro. 

Oggi, siamo una minuscola particella 
quell che lavoriamo, ed una grande 
maggioranza quelli che divorano la mi- 
glior parte del nostro lavoro, e mag- 
giormente in questo paese, dove si de- 
dicano esclusivamente in una occupa- 
zione improduttiva, ma che, a loro rende 
assai più di quel che renda il lavoro 
proficuo, necessario a quei disgraziati 
che debbono lavorare dalla mattina alla 
sera quando han la ventura di trovar 
un padrone. 

Su 300.000 abitanti che vi sono in 
San Paolo, non troverete nemmeno 
40.000 lavoratori autentici! che fanno 
ie spese a tutti i seguenti parassiti: 
ministri, senatori, deputati, giudici, av- 
vocati, delegati, poliziotti di tutti i 
gradi, unpiegati pubblici u/ficeali di in- 
giustizia, sbirri a piedi e a cavallo, 
impiegati pubbici, e sbirri pensionati, 
spie, banchieri, correttori di piazza, 
biwerros, hoteleiros, tavernieri, com» 
mercianti di tutte le specie, strozzini 
delle case di pegui, potrebbero chia- 
marsì di ricatti, inspectures de quar- 
teirTo, ruffiani e giornalisti, consoli, 
vice consoli e spie stranieri, sagrestani, 
frati monache, preti con la chierica e 
senza chierica, beghine vecchie e gio- 
vane, pu... femmiue e pu..... maschi. 
Ora scartate tutta questa feccia; tutta 
questa caterva di parassiti e vedrete 
cosa ci runane di buono : di lavoratori 
di uvmini che sostenguno questa cor- 
rotta e marcia sucietà borghese. 

È per quanto noi, i lavoratori del 
braccio siamo la minoranza, pure ci 
fauno mancare il lavoro, umca risorsa 
lella nostra esistenza! 


(Continua) LucirERO 








UNA MISURA IGIENICA 


In tutti i centri operai è diventato 
di moda di dire che il proletariato deve 
conquistare con le sue proprie forze la 
libertà ed il proprio benessere. L’affer- 
mazione è assolutamente vera, ma di- 
sgraziatamente «dire» non é «fare» e al 
proletariato gli viene soltanto lasciato 
la consolazione di credere ch'egli fa da 
sè, mentre, forse in ua modo più ipo- 
erita di prima, è addomesticato all’ob- 
bedienza, guidato dai suoi pastori su 
una strada che lo può condurre dap- 
pertutto fuori che verso la sua eman- 
cipazione. 

Voi non troverete un organetto sto- 
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nato, sul quale seombiccherano le loro 
sentenze idiote quattro arruffoni igno- 
ranti e pretenziosi che non gridi ai 
quattro venti ch’esso è l’organo ge- 
uuino del proletariato, il suo portavoce, 
il suo risoluto e valoroso difensore. 
Cosa difendano questi organetti, che 
non sanno dir nulla di chiaro e di pre- 
ciso in nessuna lingua, è ben difficile 
poterlo scoprire, se non si conoscono i 
suoi campanari, poichè quel che non 
possono rivelarci i loro casuali gero- 
glifici ce lo rivelano la loro meschina 
ambizione e sete di dominio. 

La libertà d’opinione per essi è del 
tutto sconosciuta: non capiscono che 
una cosa : la sottomissione dei lavora- 
tori ai loro voleri contraddittori e va- 
riabili come il tempo, sicchè quei di- 
sgraziati che han la sventura di esser 
sotto il loro giogo sono in balia della 
rimescolatura carebrale dei crani in 
decomposizione di questi suberbi capi- 
tanì, che in nome della libertà v'in- 
chioderebbero coscienziosamente su una 
eroce, per non aver creduto al delirio 
dei luro dogmi in aperta guerra fra di 
assi; e che in nome dell’azione diretta 
vi proibiscono di munvere un passo, sotto 
pena di esser. dichiarati, e come tali 
fotografati, traditori del proletariato. 

Incapaci di formulare un pensiero e 
di comprendere la più assiomatica ve- 
rità, dettano ordini degni di un con- 
gresso di pazzi, o di un tiranno squili- 
brato." Maucano del tutto di quel che 
gli psichiatri chiamano potere inebi- 
torio : la loro funzione sociale non è 
paragonabile che a quella del giravento. 
Una infreddatura cambia i loro propo- 
siti; uno sgradito incontro sconvolge 
ie loro teoriche, E guai se non credete 
senza riflettere, a loro. Non potend 
amergere, colpiti come sono da defi. 
cienza cerebrale congenita, con le buone 
ragioni, confidano la loro fama alla 
calunnia non dell'avversario o del ne- 
mico, ma di quelli individui che pur 
militando nel campo dei q ali essi stessi 
si richiedono, non sanno piegarsi all: 
loro sciocche pretese di ambizione e di 
di dominio. Ah, voi non volete esser 
una marionetta nelle loro mani! Siete 
un traditore, una canaglia, un ladro e 
peggio ancora. 

Ma essì sono i genuini rappresen- 
tanti del proletariato, i fideiussori della 
vera coscienza, i vigili custodi dell’i- 
deale. 

Non saranno tutto il resto, quel che 
però è certo—e non duriamo fatica a 
riconoscer loro questo merito — essi 
sono i veri rappresentanti del proleta- 
riato... incosciente ; tutt’all’opposto di 
noi che ci onoriamo di non rappresentar 
che novi stessi. 

Questo è il nostro peccato. E chi 
dovremmo rappresentare ? Quella turba 
avvilita, alcolizzata, di maschi e di 
femmine che mette un esercito di figli 
al mondo e si contenta di farli guaz- 
zare nel fango aspettando l’ora di man- 
darli — all’età di sette o otto anni — 
in un ergastolo industriale a guada- 
gnare la pinga per il papà ? 

Lo confessiamo senza rossore : sof- 
friamo immensamente dinanzi a queste 
vergogne disgraziatamente umane ; cre- 
diamo fermamente al miglioramento mo- 
rale di tutti questi decaduti, ma mai 
e poi mai cadremo tanto in basso di 
lodare queste vergogne, di innalzare 
alla gloria del sacrificio queste lordure. 

No, un rivoluzionario sincero non 
può rappresentare questo proletariato 
che fa le spese al prete, che applaude 
il birro e si contenta della sua schia- 
vità, della sua miseria, e abbandona i 
suoi figli e le sue donne al lavoro mi- 
sidiale delle fabbriche. 

E neppure egli può essere il rappre- 
sentante dei lavoratori coscienti: essi 
si rappresentan da sè, sono nostri com- 
pagni. 

È non si creda che noi vogliamo 
trincerarci dietro una miserabile que- 
stione settaria. Il lavoro immenso di 
preparazione rivoluzionaria non può 
asser rinchiuso nelle strette vedute di 
un individuo o di un gruppo, ma esso 
è rappresentato dalla somma di tutte 
le energie attive, che esplicantesi anche 
con differenza di metodo, convergono 
per il raggiungimento di un identico 
fine. 

Ma ciò non vogliono comprendere 
i nostri genuini rappresentanti del pro- 
letariato. Chi non li obbedisce è con- 
ro di loro. Chi la pensa col proprio 
cervello se non ha spalle sane e brac- 
cia sode, si taccia, si metta in disparte, 
o cada sotto la logica del randello. Se 
poi ha la fortuna di aver il fegato sano, 
allora si deve rassegnare a diventare 
il bersaglio delle più sudicie e invero- 
simili calunnie, poichè i genuini rap- 
presentanti del proletariato si compiac- 
ciono di scordareche si chiamano rivo- 
luzionari, sindacalisti e anarchici, per 
discreditare, con le più sozze storie, co- 
loro che, pur compiendo opera rivolu. 
zionaria, non voglion rappresentar nes- 
suno nè accettare ordini della sacra 
congregazione del quarto stato. 


Pai 


che i nomi. (*) Se le leghe non esiston 


capitani, se ben rispetta l'incolumità 


che paga meno i suoi operai, ma quello 
che non riconosce l’autorità dei capi 


siasi in questo nuovo potere! Ma no, i 


capricci, per le loro antipatie, e se ci è 
























In San Paolo la celebre FederacZo hi 




































raccolga e più ce ne voglia. Perché, vedete, 
se non si fosse trattato di un pane speciale, 
ma di un pane comune, a quest ora con tante 
abbondanti elemosine, i poveri di S. Antonio 
sarebbero tutti crepati d'indigestione. Invece 
continuano ad aver più fame di prima. 

Così bisogna continuare a snocciolare ro- 
sari e denari, anche privandosi del necessario. 

S. Antonio la vuole, anzi li vuole, i dena- 
ri... per i suoi poveri, in compenso vi conce- 
de tutte le grazie. 

Lei, signorina cisposa, vuol trovare un ma: 
rito di vista corta?... 

Dia due lire per il pane dei poveri. 

Siete un asino e volete far buona figura 
negli esami di concorso ad un impiego ?.... 

Elemosina abbondante per S. Antonio. 

E voi signora che vi dondolate e sospi- 
rate, volete incorniciare la rispettabile fronte 
del vostro pensieroso marito ? 

Cisque lire per S. Antonio: con il suo aiuto 
la farete pulita. 

Vi scade una cambiale e non sapete come 
pagarla ? 

Vendete la camicia ed accendete un moc- 
colo a S. Antonio. La cambiale è pagata... se 
la bruciate a quel moccolo. 

Grazie di tutti i generi e miracoli di tutte 
le qualità. Non vi lasciate illudere da ciarla- 
tani che vi presentano altri concorrenti al 
vostro obolo. 

La madonna di Pompei, é in ribasso; San 
Giuseppe ci ha troppo da segare e per fino 
il sacro cuore di Gesù non manda più fiam- 
me. L'unico dispensatore di miracoli è oggi 
S. Antonio: nessuno lo supera. Abbondante 
elemosina. 

Come farebbero a vivere tutti i coloni ita- 
liani e portoghesi che popolano il Brasile me- 
nandovi vita stentata, se loro venisse a man- 
care un santo miracoloso ? 

Troppo asini per avere delle speranze uma- 
ne e procurarsi delle grazie realì su questa 
terra, rimbecilliti da secoli di iame e uigno- 
ranza,.. essì tutti protendono le mani al cielo 
e privandosi del necessario danno senza stan- 
carsi tutte le settimane, tutti i mesi, quanto 
è loro possibile mettere assieme, ai iravi che 
negoziano S. Antomo. 

Prima il colono mandava qualehe magro 
risparmio ai parenti poveri rimasti al di là 
dell'oceano: oggi li lascia morire di fame.... dà 
tutto a S. Antonio. 

Cioè, a S. Antonio no; dà tutto per il pane 
dei poveri, un pane spirituale che nessuno 
mangia, destinato ai poveri che non lo hann 
mai visto e che mai lo vedranno. 

Ah! se tutti questi citrulli di oblato? 
maginassero le matte risate e le solenni sbor- 
nie che i frati di Padova e di Lisbona si per- 
mettono con le abbondanti elemosine... può 
darsi che diverrebbero... ancor più imbecilli 
di quel che madre natura li ha tatti. 


PADRE VENANZIO CURTI. 


Operaria è una vera e propria orga- 
nizzazione della maldicenza. I suvi con- 
tinui «progressi» sono là per attestare 
quanto sia utile per la berghesia questo 
sistema di lotta. In sei anni di organiz- 
zazione i suoi supremi rappresentanti 
hanno conseguito la quasi totale diser- 
zione delle leghe. Ora non ci restano 


più, qualcosa si è pur fatto. Sono stati 
fotografati un centinaio di operai come 
traditori, ma nessun padrone è stato 
molestato. La Federa. o, o meglio i suoi 


degli sfruttatori, non può abbassarsi a 
giustifivare i traviati dalla miseria. Un 
buon operaio è quellò che paga le sue 
quotee fa sciopero per quadagnare 18000 
di meno al giorn », e manda la sua prole, 
invece che a scuola, ad ammazzarsi len- 
tamente in un ergastolo industriale. I) 
peggiore padrone per essi non è quello 


lega. 
E pazienza vi fosse una utilità qual- 


nuovi tribuni si battono, o meglio fan 
battere i loro rappresentanti, per i loro 


altro di mezzo, gli operai si contentino, 
ch'essi non han tempo da perdere. 

La loro opera passata e presente è 
sintomatica. Si è fatta la campagna con- 
tro l'Immigrazione, ed essi a guerra 
finita sono entrati in campo; sì è ini- 
ziata la campagna contro la Noroeste 
ed essi han taciuto, malgrado l’atrocità 
dei fatti messi alla luce, e si son decisi 
a dirne qualcosa quando ciò poteva es- 
ser utile per un giornale borghese. 

Nell'ultimo primo maggio in Bueno- 
Aires la polizia ha massacrato degli a- 
narchici; un lurido ceffo ha fatto delia 
ironia su i cadaveri di queste vittime, 
in un giornale non meno lurido di lui; ed 
essi—i valorosi rappresentanti del pro- 
letariato — dopo un mese che un gior- 
nale aveva documentat: l’infamia dello 
scriba e del giornale che ne ospitò la 
prova, son venuti fuori con un softi:tto 
inserito nel medesimo lurido giornale, 
per dirci che il loro organello stonato 
avrebbe inserita una lettera per met- 
tere le cose a posto. Ma tutti fortuna- 
tamente sapevano già di che cosa si 
trattava. 

Che fare dunque? Una misura igie- 
nica s'impone: Se gli operai vogliono 
fare qualcosa di serio nelle loro orga- 
nizzazioni, si decidano una buona volta 
a spazzare tutti i maldicenti, tutti gli 
alleati fedeli della stampa gialla, per- 
chè, fino a quando essi saranno i pa- 
droni dell'organizzazione e i condottieri 
del proletariato, nessuna azione rivo- 
luzionaria sarà possibile perchè, con loro, 
dopo una settimana che frequentano la 
Federacao gli operai devono convincersi 
che uon è proprio necessario star a sen- 
tir della gente che non sa che calun- 
mare gli assenti, fotografare gli vpera: 
che non sì sottomettono ai loro voleri, 
e lasciar tranquilli i padroni. 

A. CERCHIAI. 





LA LEGALITA? 


La legalità è la giustificazione di tutti 
i delitti che le classi dominanti, in nome 
di varie entità astratte, compiono in 
danno dei popoli. 

E' proibito uccidere, rubare, delin- 
quere in qualunque modo, ma quando 
l'assassino, il ladro, il delinquente am- 
mazza, ruba, commette ogni più atroce 
delitto in nome della legalità è pari 
con tutti, non viene perseguitato dalla 
legge ed ha il diritto alla stima e al 
rispetto pubblico. 

Un gruppo di operai disoccupati, senza 
mezzi di vita per sè e per la famiglia. 
scendono in piazza per gridar in faccia 
ai loro dissanguatori e oppressori tutto 
orrore della loro terribile situazione. 
Ebbene, senza perder tempo, accorre, 
in nome della sicurezza degl affamatori 
di questi lavoratori disperati, la forza 
pubblica, spiana i fucili e fa fuoco, uc- 
cidendo e ferendo una turba di queste 
povere vittime. 

E questi truci assassini e i loro cri. 
minali mandatari, restano, a nome della 
legalità, del galantuomini, degni distima 
e di rispetto, ed i miserabili superstiti 
dalla strage, rei di aver ragione e di 
uen aver avuto armi per respingere gli 
assassini monturati vengono bollati di 
delinquenti e come tali ferocemente con» 
dannati dai tribunali. 

E' pure in nome della legalità che 
ruba il commerciante, che il prete mis 
stifica i proletari, che gli industriali 
mistificano i prodotti alimentari, infine 
è sempre in nome della legalità che 
tutti gli onesti criminali compiono i più 
orribili delitti contro leconomia delle 
nazioni, contro la salut&pubblica e con- 
tro l'umanità che lavora. 

Insomma, la legalità è quella bella 
trovata, per cui tutti i poteri dello 
stato devono servire ad assicurare il 
libero esercizio del delitto, in tutte le 
più svariate e ripugnanti forme, alle 
classi abbienti in danno delle classi la- 
voratrici, a cui è negata ogni legittima 
azione di difesa. 

Un buon cittadino, dicono i moralisti 
della forca, deve rispettar le leggi. 

E va bene. Ma un cittadino ricco ha 
forse qualche punto di somiglianza con 
un cittadino povero ? Niente affatto, 
poichè al cittadino ricco la legge con- 
cede di dare o negare il lavoro, suo 
unico mezzo di vita, al cittadino po- 
vero, di assoldario come birro, in di- 
fesa dei suoi privilegi, di imporli con- 
ie più inique leggi ul servizio imilitare, 
la cosidetta tassa del sangue, di affa- 
marlo, di opprimerlo, di costringerlo 
alla più abbietta ignoranza e alla più 
iurpe e sudicia bestialità, di ingannario, 
coi cosidetti diritti del commercio e di 
proprietà, di avvelenarlo in nome del- 
l'industria, di caricarlo di tasse in nome 
della patria, di degradario coll’alcooli» 
smo, discesa fatale a cui lo porta la 





(*) Per dimostrare che queste non sono sto- 
rie in uno dei prossimi numeri daremo uno 
specchietto dell'entità delle varie categorie di 
di mestiere e degli operai organizzati. 


LA SANTANTONIDE 


La febbre gialla, il beriberi, il tracoma, la 
tubercolosi, le trutte, i fallimenti, le varie di- 
sgrazie commerciali, le oligagchie, le satrapie, 
la dittatura, il giornalismo indipendente, Dou- 
mer, Ferrero & U.a,; Arcoverde, Garcia Pichard 
e Mello Machado, tutta questa e tant'altra bella 
roba che per brevità di spazio e di tempo si 
lascia nel calamaio, sembrava, al sig. Padre 
Eterno, non sufficiente per dimostrare tutto 
il suo grande amore per il paese che si di- 
sputano Guinle e la canadense, Rotschild ed 
il credito Lionese, per il paese più grande dei 
mondo : il Brasile. 

Cosi a tutti i mali, a tutti gli accidenti, a 
tutte l'epidemie ha voluto, il buon Dio che 
governa le nazioni ed i mondi, guardia mu. 
nicipale che mantiene il buon ordine nella via 
lactea, far piovere un altra delle sue benedi. 
zioni sopra il Brasile, un altra : Ja Santauto- 
nide, cioè il culto di S. Antonio, culto il cui 
carattere pratico e positivo sì manliesta con 
eterne sottoscrizioni per il pane dei Poveri... 
di S. Antonio. 

1 poveri di S, Antonio però non vivono 0 
stanno di casa al Brasile. Ciò è molto natu- 
rale. 

I poveri di S. Antonio si suppone che ab- 
biano domicilio a Padova ed a Lisbona, covìi 
principali di coloro che mantengono viva la 
devozione di quel santo, pubblicando in tutte 
le lingue una serie di miracoli, d'intercessioni 
e di grazie che sommate tuite e calcolate per 
una equa distribuzione con ia popolazione 
umana esistente su questo sconquassato globo, 
avanzano in quantità perché se ne possa par- 
tecipare qualche milione alle vacche, alle gal- 
line ed agli asini... agli asini specialmente, 
sebbene per diritto divino la dose maggiore 
dovrebbe spettare al porco che dell'arcimira- 
coloso santo fu amico prediletto e compagno 
di onesti e pii intrattenimenti nelle notti in 
cui Satana faceva passare, davanti al santo, 
una ridda di belle ragazze nude, come di fatto 
sì vede anche in certe films cinematografiche. 

Il pane dei poveri... di S. Antonio, non si 
creda però che sia un bove a buon mercato. 
E' un pane speciale fatto con la farina... della 
manna che pioveva nel deserto ai tempi in cui 
il popolo eletto organizzava il suo brigantag- 

















0. 
Si comprende perciò perchè più denaro si 


































































































































terribile fatica a cui è condannato, fino 
a farne un volgare criminale. 

Ciò per il cittadino ricco vuol dire 
rispettare la legge. 

Ma perilcittadino povero ilrispetto del- 
la legge è ben differente: egli si deve sot- 
tomettere ai criminosi privilegi, sopra 
enumerati — e non son tutti — che la 
legge concede al cittadino ricco. 

Cosicché la legalità per il ricco equi- 
vale al diritto a delinquere in danno 
del povero, e per il povero la legalità 
è la condanna che lo sottopone alla de- 
linquenza del ricco. 

Ora si può arguire quanto sia sciocca 
la pretesa dei cosidetti socialisti lega- 
litari, che fingono di voler redimere le 
plebi dal giogo borghese con un'azione 
legale, cioè di rispetto ossequiente al 
libero esercizio della delinquenza dei 
padroni sulle spalle dei proletari. 

Ma i capi del socialismo legalitario 
— da non confondersi con i socialisti 
proletari, che o prima o poi dovranno 
pur ravvedersi di esser così ben turlu- 
pinati dai loro condottieri alleati dei 
padroni — ormai ci hanno fatto cono- 
scere che razza di birbaccioni essi siano: 
essi sono gli strenui difensori della le- 
galità, poichè gl’interessi loro sono gli 
interessi della borghesia e non quelli 
del popolo,il quale dovrà pur convincersi 
che, se si vuol liberare, non gli resta 
che uno scampo : insorgere contro tutti 
i delinquenti della classe borghese e 
contro lo stato. MastR’ANTONIO 


letariato. 


diffustone. 








NELL’OSPADALE UMBERTO 1.° 


Ciò che accade nell’Ospedale italiano 
è stomachevole, è nauseante. 


il discredito ed il sospetto su un isti- 
tuto destinato ad opere di carità, sono 
di una gravità eccezionale, 


camorra nel senso di obbligare i ma- 
lati ad uscir fuora non appena subita 
l'operazione, per finir di curarli a pa- 
gamento nelle loro case particolari, e 
di malati che sono trattati come cani, 
con scarso e pessimo vitto. 

Si dice, inoltre, che le monache tor- 
mentano giorno e notte i poveri infer- 
mi afline di obbligarli a recitar pater- 
nostri e avemarie, a confessarsi, comu- 
nicarsi, ecc. come se essi, piu che per 
richiedere i soccorsi della scienza me- 
dica, fossero entrati là dentro per cu- 
rarsi colle stupidaggini della religione 
di Cristo. 

Non è la prima volta che abbiamo 
richiamato l’attenzione della Direzione 
e dell'Amministrazione dell'Ospedale su 
queste sconcezze assolutamente indegne 
di un istituto che, per il nobile fine a 
cui fu creato, dovrebbe essere un e- 
sempio di filantropia e di correttezza ; 
ma invano, poichè tanto l’una che l’al- 
tra, facendo orecchie da mercante, han- 
no preferito rendersi complici delle ca- 
morre dei medici e della tracotante 
perfidia delle monache, anzichè tentare 
di por rimedio, con un energico prov- 
vedimento, e inconvenienti si gravi. 

Ove mai s'è veduta la direzione mo- 
rale di un Ospedale affidata alle mona 
che? Ove mai si sono visti dei medici 
costringere i malati ad andarsene dal. 
l'Ospedale, prima di essere guariti, per 
curarli fuori a pagamento? 

Noi rivolgiamo questi interrogativi 
ai maggiorenti dell’ Ospedale italiano, 
affinchè ci dicano in qual altro ospe- 
dale di S. Paolo esistono delle camor- 
re e delle sudicerie consimili. 

Alla Casa Santa, pure, vi sono le 
monache, lo sappiamo; ma esse fanno 
le sguattere e non le direttrici; assisto- 
no malati, ma non li tormentano col- 
l'imposizione del loro credo e coi ter- 
rori dell’inferno. 

Ed in tutti gli altri ospedali inglesi 
tedeschi, portoghesi, ove non esistono 
le tenere colombelle del Signore, vi 
sono dei medici che curano gratuita- 
mente e non speculano sulla cura del. 
le malattie. 

E4 a noi sembra che nell’ Ospedale 
Italiano si potrebbe e dovrebbe fare al- 
trettanto. 

I malati che vi entrano (giacchè i 
cronici sono esclusi) non duvrebbero 
uscirne — saivo loro espresso deside- 
rio in contrario — che quando sono 
morti o completamente guariti, onde 
non lasciare a medici scrupolosi e nien- 
t'affatto disinteressati la somma cura 
di guarirli fuori. 

Ma siccome non si farà nulla di tut- 
to ciò, e l'Ospedale Umberto I conti- 
nueri ad essere quel che sempre fu— 
un covo di malfaitori e di disonesti= 
noi vi stringeremo attorno una buona 
vigilanza e pubblicheremo volta a vol 
ta tutte le bassezze e le infamie che 
vi sì commettono. 











AO REDOR DE UM CADAVER 








Estamos acephalos, sem patrio, em 
verdadeira anarchia no sentido burgues 
da palavra. 

Sucumbiu o presidente. Diz uma fo- 
lha da tarde que deu causa a isso um 
traumatismo moral. Eis ahi uma nova 
classificagdo a ajuntar 4 pathologia 
geral. 

Segundo a mesma folha, a imposi- 
gio, (tambem moral, diria eu) da can- 
didatura Hermens originou tamanho 
chuque ou contrariedade no pobre ve- 
lhote que o precipitou na cova. 

O que, em vida do homem, era uma 
mera probabilidade, torna-se agora em 
fonte de disturbios, de revoltas, laten- 
tes e em espantalho da nagîo inteira. 

O successor natural e previsto do 
fallecido presidente é o fluminense 
Nilo Peganha contra quem ji se de- 
sencadeàra furiosa guerra. Ji se mur- 
mura porem que as cousas n%o se pas- 
sario tio mansamente como fora de 
esperar. 

Ca, para mim, é indubitavel que o 
Nilo, velho republicano e bem inten- 
cionado, nio ha de entregar o poder 
ao inimigo figadal e secular das ins- 
tituigdes livres. Sim, porque, de facto, 
tolera-se e supporta-se o militarismo 
como um mal inseparavel da organisa- 
go viciada e cheia de aleijées da ac- 
tual sociedade; igual cousa se dà.com 
o jogo, o consumo de bebidas alcooli- 
cas, a prostituigao, etc. D’ ahi, porem, 
a entregar-lhe o governo da collectivi- 
dade e fazel-o àrbitro dos nossos des. 
tinos vai uma distancia immensuravel. 

E’ o caso de: Nec ultra sutor cre- 
pidam... 

x'a Note o leitor, trago estas linhas 
com antecedencia e preconiso desde jà 
graves successos no nosso scenario. 

A occasizio para 0s hermetistas em- 
polgarem o poder é unica; se a dei- 
xarem escapar devem fazer cruzes na 
ambicionada serie de promocdes e glo- 
riolas que lhes està a acenar o mare- 
chal candidato. 

Por ora sò se exhibem demonstragdes 
de pesar pelo desapparecimento do gran 
de brasileiro, como assentaram em cha- 
mal-o, Os sinos das igregias dobram 
a finados de espago a espago; todas as 
portas por essas ruas fora estîo meio 
cerradas; ouvi dizer que o enterro far- 
se-ha com grande acompagnamento de 
tropas de mar e terra. Serà essa a 
unica utilidade que apresentam. 

Mas logo que passar o nojo conven- 
cional, entào verreis a sanha com que 
as duas faccTes, os gozantes e os que 
precisam gozar, se atirardo uns contra 
os outros, deixando 0 paiz em panda- 
recos, desacreditado e nio valendo um 
caracol. 

Ainda ha poucos dias toda a guar- 
nigio desta capital foi em procissio d 
casa do marechal Hermes da Fonseca 
felicital o pelo seu anniversario nata- 
licio. Assistii durante horas à passagem 
da tropa garbosa, de diversos matizes 
e uniformes, e ja ento me bacorejava 
que no tarderia a reagio iquella ex- 
quisita e inesperada demonstragaio de 
idolatria. 

Hoje jè se pode garantir que mais 
de 20 0g dos primeiros adhesistas se 
desmembraram e tentam levantar outro 
oraculo a quem prestem homenagem, 
sem entretanto reconhecerem no Nilo as 
qualidades exigidas. 

Breve se desenharZo as figuras e nio 
deixarei de tragar-lhes o perfil. 


Puysro, 








LA SETTIMANA 


Affonso Penna è morto, ed in peccato 
mortale : il prete là, della Gloria è ar- 
rivato troppo tardi. Con i traumatismi 
morali non si scherza, assassinano in 
un batter d'occhio. 

Ma iddio ch’è pietoso, vorrà evitare 
allo illustre presidente, una lunga sosta 
nel purgatorio, non solo considerando 
la viva devozione che in vita ebbe per 
Nostra Signora, ma anche tutte le ama- 
rezze patriottiche di cui fu vittima in 
questi ultimi mesi, per le losche mano- 
vre di quel cattivo genio del Brasile 
che risponde al nome di Pinheiro Ma- 
chado, 

Che Penna non terminasse i suoi 
























































Col presente numero, La 
Battaglia completati suoi pri- 
mi cinque anni di vita fe- 
conda e di lotte audaci per 
l'emancipazione del pro. 


In questa lieta ricorrene 
za, la redazione invia un 
fraternosaluto ar numero. 
st abbonati del giornale ed 
a tutti quer compagni che 
cooperarono moralmente e 
materialmente ‘alla sua 


INDECENZA e CAMORRA 


1 fatti che ci vengono rapportati da 
parecchie settimane, e da persone che 
non hanno nessun interesse a gettare 


Si parla di medici che esercitano la 
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quattro anni di potere noi sapevamcelo 
da tempo: quella stessa medium che 
aveva predetto venti giorni prima, o 
dopo, non ricordiamo bene, la catastrofe 
dell’Aquidaban, predisse anche che lui, 
arrivato al tre anni di governo, avrebbe 
dovu'o lasciarlo. Non predisse è vero 
il traumatismo morale, ma non si deve 
pretendere dagli spiriti che diano chiare 
informazioni, perchè allora i destini dalla 
divina Provvidenza prestabiliti, più non 
si compirebbero. 

Fin'ora quella signora medium non 
ha sbagliato nella sua profezia che su 
piccoli dettagli, vedremo adesso se il 
resto della profezia si compie. 

Ed il resto sarebbe il prossimo ri- 
torno del regime imperiale, della mo- 
narchia.... con Hermes grande cancel- 
liere dell'impero e Rio Branco grande 
ciambellano. L’avverarsi dell’ ultima 
parte della profezia porterebbe la tran- 
quillità in tutta la nazione, compreso lo 
stato di S. Paolo, i cui repubblicanis- 
simi politicanti tornerebbero allora ad 
essere accaniti militaristi. Noi già ci 
figuriamo la gioia dei fazendeiros e dei 
preti !... Ma felicemente la profezia è 
destinata all’iasuccesso: alle colonne 
dei templi, i fratelli terribili che man- 
tengono viva la religione della democra- 
zia, già affilano le loro sciabole arrug- 
ginite, pronti a morire per la libertà. 

Ridete ?... E di che?... Vi sembra im- 
possibile, forse ?... 

Ma no. E’ possibilissimo. Eppoi pen- 
sate che anche Hermes è un massone 
— lo era anche Penna —e che un or- 
dine del Grande Maestro può ordinargli 
di servire la causa della... libertà. 

A parte però tutte le pazzie dei vivi 
e dei morti, dei massoni e degli spiriti: 
a parte tutte le porcherie e gl’intrighi 
loschi dei politicanti; a parte i trauma- 
tismi e le costipazioni che reppresentano 
il dito di Dio, resta il fatto dell'ora 
triste che il Brasile traversa, per l’opera 
nefasta e sciagurata di tutti i banditi 
ed i paltonieri che lo governano. 

Gravi avvenimenti maturano, non 
verso la monarchia, ma verso l’ inter- 
vento straniero determinato dalla guerra 
civile e dal fallimento. 

Ma ciò non impedirà che tutti quelli 
che han preparato questo stato di cose, 
siano di qui a cinquant'anni monumen- 
tati come padri della patria, se da qui 
a cinquant'anni, sordo agli ammoni- 
menti dell'esperienza, il popolo brasi 
liano non avrà ancora acquistata una 
coscienza propria e compreso che il vero 
ed unico nemico di una nazione è il 
suo governo e del popolo lo Stato. 

Ma noi sappiamo di parlare al de- 
serto; però non ce ne duole. 

Come la repubblica degli ipocriti, la 
monarchia degli...spiriti, o la dittatura 
dei trascinasciabole, ci troverà sempre 
coerenti a noi stessi, mai perdendo di 
vista il fine che ci siamo proposti. È 
se gli avvenimenti ci obbligassero a 
prender parte alla lotta, interverremo 
ad essa con un criterio tutto nostro. 

Le nostre fucilate le spareremo non 
al servizio di una fazione o di un par- 
tito, ma d'una idea e di un popolo. E 
dandosi il caso che il popolo c’inten- 
desse, allora—con buona pace degli spi- 
riti—faremo qualch’altra cosa che non 
la monarchia. 


già s'intende e che egli si augura molto 

proficua di successi... finanziari. 
Bisogna perciò scusarlo : quando si 

tratta di affari, la verità deve tacersi. 
Dopo di che... viva il socialismo ! 


Cusum Pecus. 


Scttoscrizione pro' Battaglia 


—— 


8. PAOLO 

L. Sansoni 2$6, G. Cucino 1$, R. Ferruccio 
1$, V. Rinaldo 18, G. Pranto 1$, Candeo 1$, 
Oresti 1$, Beppino 1$, Giovarello 18, Carlo 28; 
Arturo $500, Gigi $500, Ferdinando $500, G. 
Mazzeo $500, A. Carlino $400, P. Raucci 1$, 
R. Segala 1$, A. Cesarini 1$, I. M. 1$, A. De 
Santis $600, Gino $600, Alessandro M. $5300. 
Totale 20$700. 


PORTO AMAZONAS 
(LISTA AGOTTANI) — A. Aniseto 1$, A. Vir- 
ginio 1$, A. Aladino 18, F Falegnami 2$, M. 
Soldi 2$. F. Nicola 1$7, Totale (meno spese 
postali) 88000. 


_——ra 41—rr—r—r—r——' gps 


BIBLIOTECA “LA PROPAGANDA” °° 


000 








DOV'È LA IDALINA? 





I delititi dei preti 


Da molte parti, persone che s'in- 
teressano ci domandano delle esplica» 
zioni in merito alla sventurata Idalina 
Stamato mistoriasamente scomparsa 
dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
ove si trovava ricoverata, e di cui fa- 
cemmo cenno nell'ultimo n. del nostro 
giornale. 

Veramente, le esplicazioni che ci si 
richiedono non siamo noi, assoluta- 
mente estranei al fatto, che dobbiamo 
darle, ma il direttore dell'Orfanatro- 
fio a cui la bambina venne affidata. 

Ora, questa buona lana di direttore, 
si avvolge in un silenzio di tomba, ed 
il mistero della scomparsa della in- 
felice Idalina regna sovrano. 

Chi potrebbe, chi anzi dovrebbe n- 
tervenire in questo caso, e tentare di 
dipanare l’arruffata matassa, è il Giu- 
dice dei minorenni, ma egli ha fatto 
come Pilato: se n'è lavate le mani, 
forse perchè l'influenza del clero è 
troppo grande per potersene sbaraz- 
zare ed agire a norma di giustizia. 

Delle altre autorità non c'è neppure 
da parlarne. La complicità morale în 
questo misfatto d’indole pretesca, sì 
estende come una catena di ferro a 
tutta la gerarchìa del potere giudizia- 
rio e poliziesco. 

Comunque sia, torneremo a bomba 
al prossimo numero e diremo franco 
e sincero il nostro parere. 


DELICIAS DAS FAZENDAS 


De passagem para Salles de Oliveira-Ramal 
Santa Rita do Paraiso encontrei um indi- 
viduo que me contou as bellezas que gozam 
ali os colonos naquella fazenda. Distante da- 
quella villa, Salles Oliveira, uns tres kilometros 
mais ou menos, existe um fazendeiro que se 
chama Josè Maximiamo Teixeira de Andrade, 
homem velho e que goza ali de muita estima 
e consideragao. 

Na fazenda do dito sr. Teixeira de Andrade 
trabalhava um pobre colono, Bortolo Uacca- 
nella, homem honesto e assiduo ao servigo, 
carregado de filhos, o qual conhecendo que 
naquella fazenda nao podia continuar porque 
o muito digno fazendeiro, costuma pagar os 
colonos quando melhor lhe parece, entendeu 
mudar-se para outra fazenda a procura do 
seu sustento. Dirigiu-se entào ao patrao para 
ajustar suas contas tendo a receber settenta 
e tantos mil reis, mas 0 fazendeiro apresen- 
tou-lhe um debito de 250$000. O colono re- 
plicou que nada devia, mas para ndo ques- 
tionar disse que sahiria assim mesmo preju- 
dicado. Entào o bandido fazendeiro chamou 
um seu filho de nome 'T'eophanes e disse-lhe: 
assegura este ladrào! e deu soccos na bocca 
do colonosemque estese pudesse defender, pois 
o filho assegurava e 0 bandido batia. Todo en- 
sanguentado, foi dar queixas ao sor. delegado 
de Nuporanga mas este pouco se incomodou, 
pois é sabido que, o fraco nào tem defesa nem 
justiga. Assim o tal miseravel bandido ficou 
iresco na sua fazenda — e o colono fez a 
sua mudangsa em 24 horas, para nào to- 
mar o resto. Segundo me informei este fazen- 
deiro tem batido em muitos outros pobres in- 
felizes. Seria pois tempo de acabar com estes 
abusos, e infamias. 

Senhor fazendeiro, os tempos da escrava- 
tura là se foram e se vos conservae ainda na 
vossa cachola os velhos preconceitos e acre- 
ditaes ter ainda o direito de nào pagar quem 
para vos ganha o pào, andao mul errado, 

E’ tempo de acabar com 0 vosso indigno 
sistema, nos vos dizemol-o en nome do di- 
reito e da justica, 

Cuidado, senhor Teixeira de Andrade, cui- 

(o) 


Cravinhos 7—6—909 
DANIEL FAVORITO 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo e 
socialismo — La Chiesa e lo Stato — A_mio 
fratello contadino — La donna e il militarismo 
— Contro la scuola — Legislazione operaia — 
Non votate —La resistenza operaia — Uma- 
nità e militarismo —I doveri del soldato — 
Teoria della rivoluzione — L’ internazionale 
(parole e musica) Che cosa è il socialismo 
— Il giuoco ydella Borghesia. 


Cpuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’ A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L'immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — La 
agricoltura — Speculazioni dell'impostura — Il 
diritto all'ozio — Sante Caserio — I delitti di 
Dio — Vittime e pregiudizî — Non mi fido del 
prete — Analisi dell'ideale — Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriotti- 
smo —Gli anarchici sono malfattori ? — Presso 
il letto di morte — La medicina ed il prole- 
tariato — Il vostro ordine ed il nostro disor- 
dine — Aspettando il Sole —La ribellione — 
L'azione parlamentare — La politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe dav- 
vero — Delinquenza e misticismo — Il demone 
della donna — Ideali e battaglio — Gli anar- 
chici sono sacialisti? La donna e la famiglia 
— Guerra alla guerra — Socialismo autorita- 
rio e socialismo anarchico — Basi scientifiche 
dell'Anarchia — Il tradimento riformista — 
Giorgio e Silvio — L'uomo — L'ideale delle ri- 
oluzioni—Gli anarchici e l'articolo 248.— Eroe 
davvero—L'Anarchia e la chiesa—Il compagno. 


Opuscoli a 200 reis 

L'Organizzazione operaria e l' Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amore — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — Ciò 
che si fa nelle parrocchie e nei seminari — 
Questioni urgenti — La gabbia — Dio e lo 
stato — La soluzione del sistema sociale — 
Psicologia della rivoluzione — Il socialismo e 
Mazzini — L'anarchismo popolare — Disegno 
di una storia dell'età dell'oro — Le infamie 
secolari del cattolicismo — Polemiche sulla 
anarchia — Cos'è la proprietà — 1° Maggio 
Bozzetto) — Primo passo all'Anarchia — La 
Nostra Utopia — Evangelo del coscritto — Gli 
Anarchici nel movimento Sociale — Santa 
Religione — Un anno di Reclusione militare — 
L' Antimilitarismo—Sangue fecondo (dramma) 


Opuscoli a 800 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma scuola 
della nazione. 


Prezzi vari 
La Società morente e l’Anarchia, reis 1000, 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400 — La Patria di) Lor 
Signori 1200— Brani di Vita, 500 reis, 
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Enrico Ferri, prepara l’ambiente per 
la sua prossima promenade letteraria, 
nell'America del Sud. Deve averci preso 
gusto. E noi lo comprendiamo: val me- 
glio fare il fonografo ambulante in giro 
pel mondo che l'apustolo del socialismo 
in patria, nell’ingrata patria. Cristo 
pure, vedi Matteo, fu dello stesso pa- 
rere: nessuno è profeta laddove è nato. 

E nel caso di Ferri non c'è solo la 
soddisfazione morale di mezzo: c’è il 
buon affare. 

Ora si può esser socialisti quanto si 
vuole, ma gli affari sono affari. 

Così Ferri prepara il suo affare, con- 
tando sulla rivalità d’interessi che tur- 
bano la quiete delle irrequiete repub- 
bliche sud-americane. 

Il socialismo da quando è diventato 
scientiflco si occupa di tutto, di moda, 
di areonautica e di politica interplane- 
taria. 

Ferri da buon deputato socialista, 
si occuperà fra giorni dell’ espansione 
pacifica e commerciale e consideran- 
do che î paesi sud-americani sono i 
più adatti (oh ! professore, adattissimi..) 
per questa espansione, egli Ferri, pre- 
senterà il suo ordine del giorno, in tal 
senso, quando sarà nel Parlamento ita- 
liano discusso il bilancio degli esteri. 

Inviterà allora il governo a stipula» 
re accordi commerciali ed a facilitare 
lo scambio dei prodotti agricoli ed in- 
dustriali. 

Bel quarto d’ora per Piccarolo !... 

Se Ferri non fosse stato un deputato 
socialista, avrebbe invece invitato il go- 
verno a preoccuparsi un poco della sorte 
che qui aspetta ed allieta gli emigranti, 
ma Ferri ha in mente di fare una nuova 
tournèe, e senza impresario, attraverso 
l'America del Sud ; tournée letteraria... 


. 








Pubblicazione importante | Ai gruppi di propaganda gli opuscoli vene 


gono ceduti a prezzo di costo. 





Ai compagni che amano realmente istru. 
iesi e formarsi un chiaro concertto sulla 
origine e lo sviluppo della vita secondo la 
teoria darwiniana e le grandi liggi dell’evo- 
luzione stabilite dalla scienza contemporan ea, 
raccomandiamo di seguire attentamente lo 
stndio magistrale di Giacomo Bòlche, che 
pubblichiamo a puntate nel corpo del giornale, 
sotto il titolo: LA DISCENDENZA DEL- 
L’UOMO. 

E° un’opera imprriantissima nella quale è 
raccolto, si può dire, tutto il patrimonio dei 
conoscimenti umani e delle più recenti sco- 
perte scientifiche circa la genesi della vita 
animale e la discendenza dell’ nomo, come 
di tutti gli organismi superiori, da forme 
inferiori e primordiali di animalità. Scritta 
con stile semplice e piano, è alla portata 
di tutte le intelligenze, e di speciale vantag- 
gio per i lavoratori ehe non possono trar 
profitto di sorta dalla lettura di libri scien» 
tifici troppo astrusi e troppo profondi, 

Un. cosa sola, però, ci dispiuce, ed è che 
quest'opera, uscita in lingua tedesca, e che 
noi siamo costretti a tradurre dal francese. 
non potrà mancare di perdere, attraverso 
queste due traduzioni, una parte della sua 
originale purezza, malgrado tutto l'impegno 
che ci assumiamo di riprodurre, colla mag- 
gior chiarezza possibile il pensi:ro dell’au- 
tore. 


(1) La presente lista annulla tutte le altre. 





Non si dà corso alle ordinazioni non ascome 
pagnate dal relativo importo. 





N.B.—L'Amministrazione del giornale e 


quella del Gruppo «La Propaganda» sono due 
cose ben distinte. 





Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Raa Dr. Silva Pinto, N. 1— S. PAULO 





Giornali e Riviste 
e 
Il Libertario, Casella Postale, 10 — Spezia. 
— Italia. 


L°tlleanza Libertaria, Casella ’ostale, 276 
ma — Italia. 


ll Pensiero — Iesî (Marche) — Italia. 


Il Risveglio-Le Réveil, ruo {des Savoises, 
6, — Geneve — Suisso. 


Les 


Temps Nouveaux, 4 rue, Broca — Parit 
ce. 





